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IL NOSTUO ESERCITO 

ALLl­ G13IRM MZÌftNALE 
Dalle tante nòihic che ci pervengono dei no­

stro eaercito duo soli falli rileviamo incontrasta­

bili ­^Coraggio immenso , tìeì combaUimenti, e 
tcndehaa 'pronuncialissimà a didorganizzursi — Tut­

to il resto e inesplicabile , e non meno incspli­

eahile sì pare a prima giurila la simultanea con­

correnea de*due iatii già espressi ; e come po­

trebbe concepirsi che le nostre legioni covrano 
di giorno in giorno ', e di momento in momento 
a perigliarsi con un1 audacia rricrcdibìlc, e prima 
a dopo di ogni combattimento manifestino la vo­

lontà di scomporsi, e sbandarsi?­ * 
Il Proclama del General Ferrari dopo il fatto 

dr Cornuda , e Vultimo dispaccio, del General 
Durando al Ministero ci chiamano a gravi con­

siderazioni. In grafia deirosenrità in cui cntram* 
bi.i.GiBfleraU hanno .temilo fin qui'iLMinistero^ 
sui; tf^wiinenti ,8111 fruì , : sullo Malo morale e 
materiale ­delle truppe , sull'atliludinc e sulle 
foi;?e dell'inimico , noi non potremo giudicare del­

la loro cpmloHa ,.nò vorremo giammai senza.co­

noscenza dei fallì ayventare sospetti contro i qua­, 
li sta; per lo meno im' antica fama conquistata 
dall'uno q ^dalTallrò sui campi di battaglia col san­

gue­— Essi peròjci autorizzano colle loro parole 
A formuhre in nome di tante vite generose che 
vennero loro aflidate j o in nome delia patria u­

na lunga serie di gravi dimande. 
Petcpe ne 1 uno ne 1 altro istruirono fin qui 

*peta£Ìoni da eseguirsi dall'uno e d air altro ? per­

ine non sienificare al Ministero che l'accordo e­

il ■ Ministero delie'cose della guerra, e partieolar­
mente finidiil punto in cui , seppur non poteva­
no cotìgiungcrc i rispettivi corpi, erano ingrado di 
stabilire un'accordo nel,piano di guerra per le 
operazioni 
che non sign: 
ra stabilUo ? 0 se non lo era , perchè non signi­
ficare le cagioni che Timpedivano ? 

Se il Generale Terrari parla di soccorsi desi­

derati nel fatto di Gornuda , perchè il Generale 
Durando, che licn pure ragione delle sortite po­

co, felici del Ferrari , perchè non giustifica i non 
forniti soccorsi i* 

Perchè aspettare cheMri tendenza alla disorga­
nizzazmnc, vepijHse al punto quiisi tu eltcluiarsi 
senza, avvertirne dei primi sintomi il Ministero ? 
e se era dettata da diffidenza dcircscrcito verso 
di loro pcrhKe non rassegnare il comando? se 
<la,pci;fidia eli liofili perchè non punirli i* se da 
indocilità alla disciplina militare (non da poco 
córaggip ,\ehe i nostri giovani hanntì mostrato di 
averne fino al furore ) perchè non mutarne le 
Ofiìcialili a i' 

parte volonlarj , prodi , intcUigcnli, e detcrmina­

ti ; i quali non avevano a fronte che un nemico 
di 15,000' uotnini disciplinali ma senza il fuoco 
deirentusìasmò', scrìzn la coscienza di una causa 

* 

sublime, dietro una linea diffìcile e sopra una 
tetra Hi Uà. quanta nemica. 

Che ' più f quando venne loro confidato questo 
esercito in dpc còrpi dislinti, orano dessi Tamo­

re idei stìldali e dei militi ; risuonàva il nome lo­

ro con gioja serena e fidata sui labbro di tulli , 
e ; , direni pure con1 una specie di cullo. Né ta­

ceremo pure che nella organizzazione delle trup­

pe ^ Tuno separato dall'altro , si ebbero lodi, gra­

titudine , e hovelii argomenti di fiducia. Or d'ond'è 
\ seguito , che tanto amore e tanta fiducia siano 
. scomparsi fra Treviso e la Piave? e non appe­

na sentirono di trovarsi vicini?—; Forscchè i no­

sti giovani pretendevano di essere condotti a 
vincere1 senza sacrifizio? nò ; e quando udimmo 
le terribili sortite del 1 2 , e 13 nelle quali si 
vide , che vollero veramente dibattersi fra lavila 
e la morte ferocemente , ,fìi ben manifesto > che 
il combattimento alia Gornuda del giorno 9 , e 
le sortite dell' 11 non avevano insegnato a quel­

Tanime italianissime la paura, ma la prcsevcron­

xa , ma il fremito incessante delle battagHe Più 
preziosa per rumanità e certamente resistenza 
d'un nostro Giovino che la vita di raille nemici! 

. con quella si estingue il ­palpito di un cuore gc­

neroso , 0 muojono le speranze" di un'ardente 
intellètto. Ma cosi è ; il sangue più puro elevo 
spargersi per la patria , e ni CViovani che sono 
ncll,a Vedezia terranno dietro ■oltre legioni di Gio­

vani del pari magnanimi , e questi ancora' per 
ntorirc­,' se occorre. Ma il sacrificio deve essere 
wecesBavìo, deve essere comandato dulia tìalute 

. * 

della, patria ; allora > e allora soltanto ,, è giusto, 
è acceltevolo ì è sacro — , h . ; ^ 
1 ' Ora in poche parole la dimanda che faqciamo, m v 
nome della patria aMue Generali è questa — Fu i­

ncvitabilc neecsHilà che determinò le operazioni di 
guerra nel mòdo che vennero intraprese fin qui? —lf. 
Nqi non rifiuliamojl sospetto cheTelemenlo dis­

solvente venisse mescolato da recondita mano fra, 
le vostre truppe ; Ebbene ! perche non manife­

starlo e per noi , e peJ nostri fratelli , e per voi 
stessi? Noi avremmo conosciuto altri nemici i no­

stri fratelli si sarebbero stretti più gelosamente 
intorno di voi, e voi non ci avreste costretti a 
una dimanda , che agli uomini generosi e leali 
non può giungere penza dolore. , , 

Ma nqn perciò v()4Temo scusati quei Giovani vo­

lonlarj che hanno prescelto di abbandonare la guer­

ra , e senza ranni' che ebbero dalla Patria . ritorna­

re. Nò, non evvi cagione che possq giustificare la. 
condotta di costoro, e dalla verità dei fatti potrà di­ ] 
pendere soltanto che sicno condannati piulloslo ai, 
dispregio che all'infamia, o alV infamia inveceehò al 
dispregio. E che! quando giuravate morire per la pa­

tria; e,qucsto giuramento vi apparecchiava un trion­

fo lungo lulta la via che yi conduceva, al campo 
delle prove, non sapevate voi che la fortuna è nemi­

ca spesso dei proposili più santi ? non sapevate voi 
che gli ostacoli servono a misurare la potenza drllu 
virtù? non sapevate neppure, che .tutti gli ostacoli, 
cedono alla potenza d'una grande idea ? Non sape­

vate voi che f Italia non può , non deve perirete, 
che è maledetto colui che dispera la saluto della pa­

tria? abbandonare il campo allorché la fortuna sorri­, 
deva al nemico! abbandonare iluoghi dov'erano già 
morti dei vostri fratelli d'arme^ e abbandonarli senza 
yendetta ! rendere ancora possibile una calunnia con­

tro l'Italia! dimenticare la santa bandiera che vi ave­

va guidati a si Jungo:camm(ao!­riycdcre quei luoghi ­
che vi avevano festeggiali redentori della patria ! ri­

comparire senz'armi nei luoghi stessi che avevano 
udito il vostro giuramento ! Se la cagione .che vi 
piise al ritorno fosse stata invincìbile non sa­

rebbero rimaste in campo le tante migliaja de1 vo­

stri compagni ; voi soli, in qualche eentinajo di 
militi non sapeste resistere? come dovremo chia­

marvi? So dubitaste dei vostri capi non si rior­

ganizza forse tuttoTcscreito in Venezia? e già da 
molti giorni non yi venne manifestato che­ appar­

terreste al comando di Carlo Alberto? che gli ap­

parteneste per volontà di Pio IX qualunque si 
fosse stata la precedente allocuzióne che avea te­

nuto conio Papa? tornare ? ma lino allo sciogli­

mento delle dubbiezze che vi faceà permalosi 0 
tementi di morire senza prozio dei sacrifizio, per­

che non sostare in un luogo della Venezia? per­

chè non dichiarare l'animo vostro, o.nori corre­

re sotto le formidàbili bandiere .Piemontesi , che 
sono, come le nostre, bandiere d* Italia? ­ Cedeste 
dùnque al dispetto , disperaste; e la patria vi ri­

serba il dispregio ­ Che se terrore e perfidia tfr 
vesso suscitato i vostri lamenti come pretesto al 
ritorno, con che nome dovremmo chiamarvi? clic 
vi riserbcrebbó la patria? ...* Oh tornate, tornate 
alle vostre bandiere/ la giovenlù fa scusarsi facib 
mente d'una improvvidezza! noi non vi crederemo 
che improvvidi! — Pensate, e pensatevi bene , 
che se non potrete giustificarvi, e molto più se 
la piega della guerra smentirà le vostre querele, 
pensale, e,pensatevi bene, che il vostro fallosa' 
rà seguito. dalla pena, e i vostri nomi saranno ac­

compagnati dalla nota di vili , 0 da quella di tradi­

tori. GKSAUE AGOSTINI 

"Neil1 istante in cui tutta Italia ha l'animo ri­

volto alia guerra della Indipendenza: che i popo­

li congiunti in un solo volere si spingono arden­

ti1 di libertà, e di gloria sul suolo Lombardo e 
Veneto a pugnare contro lo straniero, uomini cru­

deli imbrattano di sangue fraterno questa terra i 
cui abitatori chiamati per alti destini alla loro 
rigenerazione si stringono fra di essi coi più sai­

dì nodi di fratellanza. E vi saranno adunque sem­

pre nel séno della patria stessa uomini che so­

no la precipua cagione di sua servitù ? .... I suoi 
perfidi nemici interni non potranno no a lungo 
godere de' loro inrami intrighi, 11 sangue cittadi­

no non può essere sparso che per la santa cau­

sa delia Libertà, e delìa^ indipendenza» Guai al 
fratricida 

I luttuosi ­casi di Napoli ci hanno infinitamen­

te contristato T animo. Quel moto dei forti napo­

litani ci è s^nbrato'intempcpiivo, e poiché v1 e­

ra modo ci1 impedirlo j)er parto del governo, e noi 
fece, m/asjpetlò che tulli gii apparecclv della ri­

1 • ■ • ­ ' , ­ * ' v ' . _ 

voluzionc sì compissero tranquillamente, senza; 
frappom ot­ta^li, ci sembra, di vedere in ciò la 
più­ raffinata t^dultà, e la sua complicità nel mo­
vimento istCSSO,'̂  i ■ „ . , : 

Per la influffpza che può esercitare questo fat­

to sulla questlfyntì Italiana, iioù vi scorgiamo quel 
Colpo fatale ch|?J alcuni vi vorrebbero vedere. Ui­

■sguardiamò 1'avvenimento come una sciagura pc­

.cullare di una Atta; di coloro che patirono il mar­

itino, ma il loro vsanguc non sarà infecondo. E 
una calamità per­cui trapassiamo, ma? gli Italia­

ni si riscuòteranno più fortemente jter un sentimen­

t o di .comune"Cordoglio dairantico "letìirgo, e uni­ ; 
l i t popoli fratcllr^sorgeranno un :dì più forti ;ftd ! 

abbattere gli ostacoli di una libera azione, a veri­; 

dicare in tempi più opportuni, quci« sacrosanti di­

ritti che sonoloro contesi. . * . ■ 
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, L'cc^dib ordinato del Re Ferdinando ; le spa­

lo ■ sara^ime^che conlaramiirono la magnifica Par­tjiagm 
tcnope inspireranno a tuttLi cittadini d'Italia un 
non mutile sentimento di orrore. Tfoi crediamo 
che il dispolismo abbia suonata da se medesimo 
T ora della sua meritata fine...... Tanti disingan­

ni finiranno oramai coli1 illuminare i popoli > di 
non esservi salute che in una stretta unione fra 
di loro ; ogni altro sistema di rigenerazione essere 
una utopia, una impofisibilità di natura. Fatti pal­

pabili sorvehuti in questi ultimi tempi in varii 
stati d'Italia, ci avvertono quanto la nostra buo­

na fede, la nostra credulità fossero tradite; e quan­

to poca fidanza si debba riporre iri altri affine 
di potere veramente risorgerei vita novella. 
'. Il concorso delle forse straniere ­fu un­tempo 
che tutta Italia riteneva come solo mezzo onde re­

stituirsi a libertà, ed indipendenza^ Poscia edu­

candosi meglio il popolo nostro , e calcolando 
con maggiore senno i proprii interessi, comprese 
quanto ios'sé incerto corî quésffiftièkza il proprio 
risorgimento; e quanto instabile: cominciò a com­

porsi più giustamente il penso della nazionalità : 
s'avvide che libertà ed indipendenza non potea 
venire da mano estranea; che colui il quale og­

gi pur anco te la apportasse , il dimani forse te 
la rapirebbe nuovamente, perchè .tu debole ed 
inetto nulla avevi fatto per conquistarla colle tue 
proprie forze; perchè h mollezza dei tuoi costu­

mi, le lunghe abitudini di servitù, t'aveano re­

so iberle; ripugnante si, grandi sacrificii che essa 
addomauda> a e cosi volendo seguitare a poltrire 
in un vergognoso ozio pensavi, commettere ad ab 
tri quella spada che per vile fiacchezza ti cade­

va dalle mani. 
Non giova illuderci; non 6 ancora al giorno pre­

sente svanita la diffidenza della nostra forza? 
non d' altro frutto che della lunga schiavitù, , 

Pensavi alle divisioni interne, agli ostacoli che 
altissimi si paravano innanzi, e ripudiando giusta­

mente ogni straniero ajuto, ti lusingasti che si pò­

potesse riacquistare la libertà, ìa indipendenza col 
concorso dei tuoi oppositori stendendo, ad essila ma­

no amica, con coloro che aveano interesse di. niegar­

tela ­Fu pure questo un mero ideale , un sogno. 
Terribile fu il disinganno, ma non ti scuorare che 

alla perfine questo apporterà la tua salute. 
Ora più che in ogni altro tempo sarebbe incan­

to consiglio lo straziarti in intestine contese, che in 
una parte sarebbero suscitate da un impaziente ar­

dore di conquistare la tua libertà e dal!* altra fpmen­

tate dai tuoi nemici che . godrebbero di vederti alle 
prese coi tuoi frattdli, onde importi più dure catene, 
e farsi scherno dei tuoi diritti. 

Mentre ferve la guerra la più sacra contro lo 
straniero, i casi di Napoli non valgano che ad avva­

lorare il puro sentimento di libertà, e sospenda quel 
popolo" la sua vohdctta. Potrebbe egli in oggi soste­

nere due guerre Tuna contro i nemici interni, e l'al­

tra contro lo straniero ? Nò per Dio! Misuri adun­

que imparzialmente Iq, proprie forze. Fensr che è 
debitore solidale dei mezzi di conquistare la indi­

pendenza d'Italia; non distragga le forze della 
nazione; maturi soltanto il suo pensiero per ogni al­

tra questione , e ne serbi a giorni migliori lo sciogli1^ 
monto. 1 

Rimarrà scolpito nella memoria di tutti gli Ita­

liani il feroee caso del 1 5 maggio, il sangue cit­

tadiùo che si fece colare come grata bevanda ai 
nbaìici' della patria, ma intanto tacciano le ire, e si 
sospenda qualunque vendetta per le stragi gli in­

ccntlii, i fu vii commessi, 0 conservi quel popolo 
di pi­odi la vita le sostanza che ora sono sacre 
alla causa Italiana. Verrà il dì in cui i grandi 
interessi della nazione saranno discussi, ed i tra­

ditori allóra fuggiranno al solo aspetto dì un po­

polo che ha conquistato la propria indi 
Sappiamo che jic provincie Napolitano sono ; 

concitate de un giusto furore. La «ventura Top­

pressione, gli eroismi comuni faranno sempre più 
fraternizzare quelle popolazióni die \e ràrti jelia 
tirannia '. avea nfci passati, tempi tentato di divK 
derc. Oh quale giùbilo si spanderà «ei cucfc îdeSV; 
prodi SifculiL qual vincolo stretto di amore siifpr^j.­

mera coi valorosi napolitani nel TederUcoOgiurt­

t t in un solissimo pensiero,* nel volere che la? lori 
ro terra sia purgata dagli iniqui. Era il saogu*! 
sparso per la stéssa eausa che doveva coneiun»­

re vie più 1 due cuori amareggiati dal fine che 
vi spargevano lo abbomte arti della {fmnrtia, Noi 
vedremo e Sicilia , e Calabrie^ e Àpruzzi, e Vati 
glia, e Ip altre tutte di.quel U e a i ^ e d t tutUvItÌ­> 
ìia imporre col loro ppìnpcciosa contengono àchiu^t 
que attentasse ai diritti più aaci'osànti ■ della pa­

tria, maròra per nostra parte non : si proceda ad; 
alcun atto di reazione; non si próVochi in questi 
istanti una {questione che fatta dopo quella dell' 
indipendenza divcrebbe di facile i soluzione mèta­

tré che in oggi non "sarebbe non solo sicuro 
l'agitarla con vantaggio, ma potrebbe invece por­

re in gravi imbarazzi la sublime causa della ; na­

zionalità. 1 ; : 
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Sùa Maestà il Re Curio Alberto, Volendo :lìfe ­
noto ad'ognuno ch'egli continua ad avere il mi­

litare comando di tutte le nostre'truppe, le «mali 
sonosi condotte a ailendere la causa nazionale sai 
territorio Lombar^ió­Venéto , per tutelarle e giiiar 
rentirle con i coriveniènii modi in ogni evento' 
della guerra, ha già ordinato che nel giornale uf­

ficiale di Torino sia pubblicata la seguente [ notar 
„ Tutte le truppe pontifìcie' regolari , civiche 

e volontarie, le'; quali si trovano impegnate neUa' 
guerra deU' indipendenza italiana aul territòrio 
Lombardo­Veneto, sono aottoposle al comando ed 
agli ordini di S. M. il Re Carlo Alberto. In cori^ 
scguen^a le medesime godono di quello leggi e 
di quéi diritti, che pure nella guerra ha saputo 
conservare il gius delle genti; e la violazione dì 
queste leggi e di questi diritti sarebbe considera­' 
ta da Sua Maestà come fatta a danno, delle pro­

prie truppe, e potrebbe dar luògo a; quelle' rap­

presaglie, da cui rifuggono l'umanità e: la civilljà 
dei t'impi. 

. . 1 
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Il Ministro dell! interno ha diretto, in data det 
1 8 , ai Presidi delle provincie la seguente Cir­

colare: 
„ Raccolgo da molte relazioni e da;molti,segni 

clic gli ultimi scontri d'una porzione de'npstri mi­

liti contro le truppe d i ' Nugent essendo riusciti 
non favorevoli, e costato avendo la vita di parec­

chi generosi, ranimp,delle popolazioni s'è di so­

verchio alterato e sembra dar luogo alla diffiden­

za ed aliai paura. Io pertanto invito la S. V. Illma 
a distruggere con ogni mezzo que'primi germi di 
scoramento, e quel primo nascere del sospetto, ài 
quale siamo troppo inclinati, non per natum, ma 
per abito di servitù e di finzione. Chi noiosa che 
le guerre non possono farsi senza pericolo e varie­

tà di fortuna 11 Quando i giovani nostri impugnava­

no le armi, era forse per vincere sempre e per 
tornare tutti senza, ferite, e che niuno dovesse far 
getto della propria vita a salvezza d'Italia? A che 
dunque si parlò e si parla tuttora di valore e di 
gloriai1 Questa vién dietro solo ai gran rischi, iti­

le grandi fatiche, ai gran sacrificj. I/indipehdeh­

za d'una nazione non è l'opera di pochi giorni e 
di un breve conflitto senza lagrime e senza infor­

tuni. lo prego pertanto la S. V. Rima a far sentire 
all'universale questa verità, e a ricondurre in tut­

ti i cuori la confidenza e l'iotrepideseza così piena1 

ed intera come poc'anzi vi dimorava. 
A rispeUo poi di que'voìentari , i quali abban­

donano le schiero loro non muniti di fogli di via, 
e senza ragioni più che legittime, io invito ;Ìa S. 
V. Illma a mostrarsi ferma e severa: né ^pyreb­

be ella esitare, verificato il lor fallo, a porli,agli 
arresti, o impedire almeno che sparpagliandosi per 
le città, ed esagerando o travisando i fatti, ponga­

no in appircnsione ed in isgomcnto i concittadini 
loro. . r 
' Sono siourissimo dello zelo e della premura ;ehe ' 
la S.' V. porrà ad eseguire il mio desiderio ^ il 
quale è pure desiderio comune di, tutto, il Go­

­ yerno. [Gazz, di Bomtt) , : 
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fe"'
1 '1 

Z7,ata 
fer­

difendere­
CShlfcìfi&Wò1 l̂ lòif» MCmì­dìifiTlostri ruoli:' essi * 

ere aìiba^i'^arc^ calap;nial&?il VWtfc òorrisponderìtp, che ha 
jjbfflTO­­asserito, .essere stàto il Battaglione comandato dal 

coHANnajfBEN 

■'.'" Un 8 c n « t o l S y » s l c z ^ ' ' 4 ì v ^ | l R Ì > n i a ) f IraH anUc£1uiH(&ifé d^i^im^erp ^el q u a l « g n b ­
tutti 16 bi) f | Ì ri^^to | l l | w 4 A w 6 ;fotic » ikftva «!"» fllctìnUetìpo là .poàiiEipne, '.; W 
«he alcuniM n m f f rap l fp ìeu tóp ic i i par­li^i' ^or 1'.onoreFdilun^ reechio soldato ché.'w;òdi­
tìti­da qijfiÉmeSwkU ^iSusiLW'loroi con^i,;'stinto inWnfci ;CamiÌi di Battaglia intortdd dichia­
cittadini av^tnofimdncjit'o silv̂ Oro Pwrerr ­ " ­ ­■­■>­■ > ­ ■" ­ ­­••• ­
donando quello ~;mninfiTO,,̂ cnÉ..­averiino 

Colonnello Ferrari messo alla riserva, ed irt pro­
va del contrario adduco che­col distaccamelao di 
I.ugo, e cot\ .quello ;dciri\apoletani. il batt^glipno 
Ferrari ;ha avuto 1'̂ pnpferdeU\ avanguardia sulla 
Piave, .Come il Colonnèllo' ha avuto quello di ̂ co­
mandare la retroguardia nella difficiligsihiHlr'tira­
t|i, da Treviso, ritirata­ che ha avuto per sólo mo­
tivo la.dicliinvazione di'ìjùcl comitato il quale tj'si­
;gèv!Ì, che la metà ­ dello itiilppC' almeno sortisse 
dàlia eittà, la­ quale nòni,lpreveVlendd Ud H(iccb 

non 
Civic 

jn possono ^'nqa, .^cvpnb. far più/parisi dpUa 
ivica.di RoiriAr^.^.^­v l­m*­. v \ A­
Onore ^ a , f ^ ' ^ p d i iplie; Ĵ Upra ™^tono _.' 

con costanza ai pencoli della guerra, ed alle voci 

gnire un così insto'esempio. 
Onbi­tmiloro " che.IridiJfetènii ' allai mortoi portar' 

no ­lb ) sj&iveMto nólle'iìleului némiciVla :crdcfc8ub 
pdìtoy.led ­Uv­nomê di­ìBIG sulle labbra, VÌW^Ì: '­ ■'­

Onore a loro; e se la sorte della guerra vor­
rà t̂thtìftalburio i­diìckiu'imangti vitùiha'; di ­sì bel­
la causa, piangeremo sul dolore dci*tlot*oìpaì,eritij<' 
ma fieri di avero^àvuliincinostci vatìghi' uomini' 
L'apAGÌè:7tli­;̂ alo­ ­virtù y. penseremo^ a/, vendioavli, 
e ad imitare i nobili esempì che ci hanno la­
pd5ftI!,''Jt!:,'­it i,; ,"',{:"'' ; '■■ •' ■f'':iV l ' ' 

out­ ­wr.^fl 'Qoinmààntk Gahcrtifa 

".'n6n': nèteva assicurare i viveri che per altro ^24 
i I ore, -p i i i 

v i
1 ') 

^ O ' i 

i .Mi r ­ r j ' ì i j . ^ r j ; . v>.■!.■,: ■u. - ■ ■>' i • Ì I . 

t.ìl>. ; :,CiyiTF4T|ECCHiA,.,18­1mn^o".­;.M j , , ; 
*'.fif' '{Cvhhpón'dcmìt tìèl GOSIJÌMPOHAMBO} i ; • ' u. 
«'tìitìttgtt' il'Vaporo dà: NapdliV'ed ecco le notizie:.­

dwlnfti pòi'ta; tfna'­'calma''apparente e etibéhtrata 
alla­tóirìdiiAe'ìeiferacc itfgttazume idi jdrU si è li­
córfipdslwuniirlmistero.Meèco^i nomi v sono ;del­
p^irto: jirinttpé di Caviali airestero e presidente i 
delireonsiglioi 'Bozzelli interno "od istrnzione jpub­
blìbs, ^rihei^e 'di ■■l'orella.'agricoltura, commercio . 
etl­VèccIeBÌastìco', gonetaWtVimscosrtlavoripubblici, 
Pn'dlo­ iU'tggem ­Tinanze,'(grazia e giustizia, principe 
tPMhiàtetlatgucvxti e ■marina­:—■ E' astato .emanato 
un .proclama: del­re degno­di'lui. Ih esso è as­
sÌGqrait)'!il ^pubblico, sono .chiamati traditori quei 
prodi', cheiipugnaronoj! mpntre nulla­parla del saé­: 
dhvggioj "'anzi; dal contesto di esso si 'figura come 
liWilatto'.dovuto;per riparazione:alPinsulto fratneida 
delle1,armiJiciyiche'V'8» .^roniette ih esso che an 
buevé saranno', aperte'le camere'.. Si è sciolta la 
eivicaì ^per ì riorgariizzarla ,. come' ai ■ dice., Jiuànto 
prìmaP fiei'le.proviricici ndnJsi. muovono la fac­1 

cenda potrà ancora ordinarsi, ma vi è tro'p'pÒ'moK 
tivo da supporre certià> la riero mossa , ed allora 

del re. Molti arresti,», rsono slati praticati. Dì 

dfil, ppp,olp „ e.^opra 5Q0,­ ed.un, colopnello dei 

tato, sulla .prima barricata invitava i civici; a. ce­, 
'/'■■■- ■-* ■'''- v - ";-. , ■ ■ : .' ■•'■.- ■ ■ ■ ■ V, M' 'r ' '' ''■■'' 
dece,,,e ivcdcndoh ostinati comando il.tuocp; ma 
prima (che i .̂ 101 omicdisgero ■y.pa jjiaUa­xtaJUana 
tpìae, la, vith ,9! vilclstrumcnto ,della. 'guerra civile. 
Ij^n­si,conosce, pero, ancora ir numero degli scannati 
n^sacciieggio­, Se la..«jivicit fosse siala unita e 

■ iUrettà,^aviieBbc, vinto. La squadra , 'francccg "ha 
di trcmilu persone che 

l i r e 
salvato,.. ìipharcando più 
^ggiysno, instìgufte claìlcf bajonelte avi^Mrc­ IL re 
ha inafhcrRto'baptliera tricolore..É* tardi, La aqua­
dm fvancesp/nqr il pessimo tempo ­dovrà leyìirsi 
eli rhdn­ , , , 
,„H vapore.,inelese che, deve trasportare 1 amba­

■'■'■ Prendo sopra: diurne la rcsponsahilith du.quc­

"bta mentita che intendo dare al,Voalrp Cotpt ì^/ 
dente. ! 

.JE.pregandcwi di volere inserire^ H più.presto pos­

sibile questa mia diclùaraziono ho il vantaggio'di 
uirmrdi-vòi.'

;
"'"' ^-■

: :
\ '''■■' ';

; ' '" '•''■ 
J MesVre:14 mafegiò11'848. ' 
"'■'­ ' ''■ Vòstro 'AlVmo Amibo!'S. Tatiari. 

Uff. d* .Ordinanza dei Colonnello Ferrari., 
j 

?. FA RIVA 
È'rilornqto/a^iitmaiU sig. Cado Pastori, 

rtiunito di cre^rfeazialo, presso, ques.to governo , 
del cpmahdanlc le njilizic volontarie pontificie, , 
generale Ferrari,. . ,. . 

Il governo ha incaricato il sig. Pastori della 
scelta jdeglr uomini v die deggion far parie della 
seconda colonna mobile che qui si sia prepa­
randolo di coficorrcre all'organizzazione della 
medesima. , .(G. di Puma)* 

TORINO 1 3 Jtiaggio * 
­ Nella tornata del 12 della Camera dèi De­

putali it ministro degli;affari esterni eoa hobilic 
sentite parole prima rassicurò la Cu mera intorno 
alle pacifiche, intenzioni del Governo francese ri­
spetto all'Italia; intenzioni manifestate a lui dal 
membro L più eminente di quel Governo," il­Sig, 
Iiamfirtihe* Fede*, quindi: notare che il giornale uf­
ficiale dellp llepulihlicft avea formalmente smen­
tita la voce corsa tV un intervenzióne ifrmieesc; e 

'che in ogni caso Ui Savoia non farebbe mai che 
: utìa sola famiglia cól Pidmonle o col resto (T Italia? 

Ideilo; stesso senso parlarono il ministro della 
giustizia ­G­iqbcUo1 dei lavori pubblici, ed iimhc­

: due ^cossero­fvm^simihajiplausi. ■*■ ' 
»,4 Nel ihìtti'no del 9 nìdsse da questa capitale: 

alla vtììta dclf;esercito, la seconda compagnia di 
pontieri .comandata dal capitano Alessandro della 

; Rovere. Questa compagnia s'­imbarcò! sul fiume 
Po sul pròprio tryino da sponti militari'e quinili 
salpò" in ordine stupendo, gridando; Viva V> Italia! 
viva il Re! ." ,: : , ­ ' r 

* , Con questo nuovo invio sommano a due equi­
paggi di ponti, .13 batterie compiute, un trainò 
d'assediò , coir immenso, suo corredo, ed1 a circa 

'■ 800 i carri d'ogni gènere ebò" daLregio arsena­
le o dai magaz/ini dello stato vennero avviati al 
nostro'esercitò, parte carichi di!materiali e;parl!e 
di munizioni * da ìguerra. ■:■ \ ­; ; > 
i,tSoìio piare, fin. d' ora allestite due nuovo batte­

rie da campagnia che muoveranno fra pochi gior­
nî  ed­altre frattanto so rio starino fabbricando ed 
allestendo^ ^ ' 1M. \ ■ • {RisprgimQnto) 

• - 1 
- L 

che lo spinto del paese e freddo apprezzatore uei 
meriti; perchè se l'osse un po' ardente 

che 
il no ­

, Sliamo formiindo un 'comitato di guerra 
có^;Ìsppndà cdl'iókro,'ed abbiamo indotto i 
atro iminicipio'a ìioliìinarlo égli sìesso 'per mag­
gior pubblicità, lo che, farà, ai spera, quanto prU 
Hià.'Ihtanip questa 'sera dìrcìitc a Beretta partono 
W ^miciéV oHàzìbtie di un solo particolare. " 

. " * ' . I L * 

I -

■ i ' 

.t 

n ò LOG VA i**­Maggi io 

' , ' , Ci ■{ComfyóndòfàaWVcòmB.'HPÒRmo) ■ 
■'' Stb^ttìna ' è 'p 'giUri tOiub ' batta glitì rie (circa 

■j^tìO*uòmini)(dt CiVici'^aiJbUtani, scóltissima gio­
X4M:i:Si!^lfòht1ciiio ah6' altri, battaglie/ni 'di lino a 
' 'B l i ^à t ì b ik^rfibla ifin'da Jèrì:Ic6n'­­uh!'trétt6'"di 

^kiàà^à^cómpost'ó di 8'pezzi di'grosso1 calibro■; 
: r 2 r t ^ d Ì riiUHiztò.';­ l'i­r.­ '. ■■' ■­­ v­' 

'Lòggcsi nella Gazzetta Piemontese; ! 

Sappiamo da fonte sicura in data di Roma , 
dell' tì corrente, die S. S. ha rivolto una lettera 
autografa ali Imperatore"*$ Austria, in cui le si 
offre come mediatore , colla condizione assoluta 
però del'totale sgombrarnento dall' Italia, Invoca 
il' Salito Padre il diritto che hanno le nazionali­
ih a costituirsi; cita l'esempio stesso della Cernia­' 
nia ,!­e conchiude che dopo gli ultimi fatti acca­
ftuti in ^Lombardia ò impossibile aìrÀustriadi più; 
domirnire in Italia. 

Fra breve daremo il testo di questo importan­
te autografo, Pio IX non poteva mancare alla 
'■causa Jtalitfrta da lui potentemente sostenuta fi­
nora. ' ­ ' ' . ' ■ ' ' ■ '' 

■ ' * 

­ ' ■ V ' ­ l y ^ ^ i "i "' ( r ­ 16 .­màggio i , 

' 'ViQiìeata 'matópa •alle/'? * ­giunto fra­noi il f, 
liéggiiWénb' 'Niipb^ano,­fbrtc .di.circa.J200'.j»o­
■ffiihi/i'ólWstr/giovaU, .bencraniiaae httat» qquir 

iggunénto 
s'óarii1 ed aivPiemontesir^ numero di. 200.0 'ài­ j 
'l'iiìtcii.'Ga,­ hanno battuto, il i5 alla ser^un ■óor­ j 
no considerevole di austriaci, che erano sortitila ] 

^fìdoipamitmte hanno fatto prodigi di vfllorfò. Se ; 
m conferma ttómani­ ile daremo.un ceaUo ^actjoil­ : 
'io àv!,nóètiii lettovi. > 
■»:.!lén iustampato in Peri­ara il scgucnEe raccontò, j 

, « •̂ •11 giorno 14.IL Generali Fcrrai'i!ed;AntpninÌ, ; 
fingendo ritirarsi spontanei colle loro forze da Tre­ ; 

^ìà^'ftvmlOo' prima 'òccuUiile in luòghi, opportuni i 
',le;:,(A­tigiiei/Ìe,; operarono il raassatìfP [generalo, del̂  j 
,'U^ iiLvaU t̂f1 'Austriaca cjdi un grosso, corpo; di j 
■feritéHaV ''ciie credendo esser «cura nella eHlfi vi l 

, trovò la morie. {Felsìneo) 

.•( ALESS AND RI A 1 1 Maggio 
Questa mallìna giunsero nella nostra cittadella 

420v spidatt austriaci prigionieri di guerra fiì cui 
4 ufiiy.iali od 1 miiyeiore. Il nostro, popolo si af­
follava sul loro psissiiggio^ma non una parola, non 
uh cenno che fosse un indulto alla loro sventura­
Dopo domani ne arriveranno alili 600, 

>. {Opinione) 
MILANO , . 

Un decreto del Governo provvisorio della Ijom­
bardìa^ ortUna che siano aperti Ì tTgislri con dapr 
!gia formai. Nella prima soscrivcran^p quelli che 
yoglionp r imnwd^launiomì, delle Province Lom­
harflo. cogli­Stati Sortii, sèmpre che: sulle basi del 
su/fragio universale sia convocata negli anzidetti 
pae^ie in .tutti gli altri aderenti ali1 unione j una 
^oirujnc : Assemblea Costituente^ la quale discuta e 
stabilisca le basi e le formo di una nuova^Mp­
narchia Costituzionale colla Dinastia di Savoia. 
Ofelia seconda soscrivcranno quelli elio iclchdùÀo 
sia, rimessa a causa '(ytnt9, la determinazione dei 
destini politici delle Province Lombardo. PòVran­
no spserivere^^tqtti quelli, che hanno yentun anni 
compiti, 1 registri saranno ap>crii anche presào i 
cpmaftdi dei corpi che si trovano attualméntp al­

'ia.lguerra, : , . i ' (>a/r/,a) , 
^ MANTOVA ■..­

,13 — Allo ,2 circa cominciava la, fucilata sui 
nostri ìivamposli e sui bersaglieri toscani parte 

civici ; parte di tf tìppa regolare i quali han so­
sm&tito il fuoco cort ammirabile in trèmiti m a raf­
M # t i da altre AM ciiWtyàgnit civica e rcgóitìri 
è\à lum loro ' portate etiftuceb. ftótt tardava il 
cannóne tedesco a farsi sentire e i ttcmfci si so­
nò avvicinati itì 'modo tKtì le ròlM dello catodi 
Monlìinara ctàiV Colpito dì punto ift Piando, il pa­
rapetto t^strtìiftì a sinistra della strada sdi Man­
tova ìia difeso molli militi della cannonata, i no­
stri han risposto con fuoco vivo e continuo che 
ha disperso parecchie fdc ed ha fatto indietreg­
giare i cannoni nemici. Di poco s'era impegnato 
V attacco quando il bravo Colonnello Giovannetti 
accortosi della . possibilità di poi're in mezzo il 
nemico , s1 incamminava per tagliarli la ritirata 
prendendolo alle spalle. Intanto 1*intrèpido Colon­
nello Laugier dirigeva il fuoco dclla.baltena e 
lasciava al comandò del centro il distìnto Berau­
di perdio il fuoco che incominciava alla volta di 
S. ' Silvt^ro lo faceva accorto che il nemico si 
dirigeva;da, quella parte: difatti lo ha inseguito e 
ributtato anche da quel lato. |Sroh cessava il fuo­
co da ambo lo parti, e l'ardito Giovanetli. scese 
da cavallo e a traverso i campi con 4 compagnie 
fra Ctyiea Linea e Napolitani era già vicino alla 
via di Mantova in prossimità della1 strada di cir­
convallazione e per prendere il nerriieo a'fianchi, 
quando questi' avvistosene ha battuto la ritirata 
;con tamburi trombe e grida , e coft tal velocità 
fuggiva da tion render possibile'il raggiungerlo 
non ostante che il bravo Giovannetti «oTmt Ita­
Uà, Viva Pio Nono, alla còrsa lo inseguisse. Kon 
dobbiamo1 noi lamentare alcun morto fra i nostri, 
parecchi feriti: tutti han sostenuto il fuoco con 
valore­, fischiayano le palle del c'firiffbh;e , de'mo­. 
schetti, scoppiavano le bombe/spaòtlb'và la mi tra'­
gita e tutti tranquilli e freddi stavano al loro 
posto. 

L'impazienza dc'giovàni caldi tfuafiti compone­
vano la Civica, le lince dò'Napoletani e deVostri 
soldati ha forse impedito il cólpo con tanto giu­
dizio imiringinato dal G'ióvanhèUi: i colpi dcUorò 
fucili han fatto conoscere la, loro .presenza al ne­
mico. Tutti han rivaleggiato irt intrepidezza, in 
valore. S'accorgeranno 1 nemici che possano trup­
pe che combattono per la santa causa. 

La mossa del Giovannelli ha impedito che il 
nemico venisse ad un attacco de' nostri posti, 
giacche tutti ci aspettavàrtiò di combattere alla ba­
ionetta quando ha cominciato il tàmburro nemi­
co a battere la ritirata. 

Ti scrivo, caro amico, appena cessato il fuoco; 
di a tutti che il Generale Laugier, il Colonnello 
Giovanrietli, i Civici di questa colonna, il lìalta­
glione Napoletano tO. di lirica si són battuti con 
valore. 

Era di poco òessato il filoco, clic giungeva al 
ciimpo di Montanara il Ministro della guerra Cor­
sini il quale'con intrepidezza come da vecchio 
Soldato aveva comandato il fuòco ài campo di 

­Curtatonc. 
L ■ 

'Il genera! Ferravi che pure era andato a Cur­
tatoiie.ove si portava il miuistro Corsini, Io la­
sciava poco^dopo per dirigersi ­idlp Grazie ed es­

, ser hi caso di riparare quanto Ih poteva accade* 
i*e. Allo Grazio nitlla è avvenuto. 

DÀtLE^ttRAZlE 1 3 maggio 
A1 due qui uniti ragguagli t' aggiungo qUcstc 

poche righe, Noi abbiamo avuto 5 morti a CUÌ> 
tatonc, cioè due Granatieri, un Cacciatovc , lino 
della linea,'ed un volontario. Feriti 18 a Cutta­
tono, e 15 a Montanara senza alcun mòrto, I 
Tedeschi hanno perduto più di 60 uomini, oltre 
un Maggiore, ed un Capitano, tre feriti sono in 
nòstre màni} uh prigìonieroj e 10 cadaveri. Nel 
Iago si vedevano le barche che dàvario i comandi 
a terra, I colpi di eannone cambiati sono stali 
più di 200, S­ Eccellenza Corsini era prescntej 
e V ò comportato con gran coraggio e sangue 
freddo. I feriti più notabili sono il Comandante 
dei Volontari napoletani Ilassarul, ed il Capuano 
Enrico Pocrio. S'è distinto Fabbri Sergente ;'Vi­
gna Tenente con Monduy , Paolucci Livornesi , 
BilU, Tortis , Prckliner , Carminati , Targianni , 
Mirzi ce. ec. Un cavallo del Treno è stato am­
mazzalo, e gmementc ferito il conduttore. Le 
forze tedesche erano di 3000 uominij e 6 pezzi 
cV artiglieria. Essi sono stali ai solilo ricacciati 
fino in Mantòva/Lc barche avevano a poppa ban­
diera tricolore, ­'fiPatria ) 

Ti 1 

tf-, 

bandiere* Ma ne restano pur molti che rarranna 
soli a sbalbncie il nome o la glòHft dclfò îìtmi i­
fatuuic. ^ 

• ■ ■ 

YkMsKlA 13 mrt£gio Óre à popo­
li coinbattimcnto ferve ancóra in fiwfiso,, e 

difetro le harrieate eatcrne; animataj'com'^^quella 
popolazione, ,e i difensori che cofe so&irimasti 
dui coi­po Romano e dai drappelli ^i MilwmBi del­
le barricate, e di Italiani venuti da Parigi. 

{tibcnlìmahà}^^ 
14 maggio. 

Bai Quartier generale di Re CARLO ALBÉR* 
TO , Sommacampogna 11 maggio ci pervengono 
queste.notizie : . ,., . .; , 

,, Le batterie pef la presa di Peschiera • wtìo 
stabilite. 

SOMMA CAM PAG ITA 13 
S, BI. il re prende il comando delle truppe 

tanto Pontificie che Napoletane : inseguito diche 
dicesi che venga ciato ordine al Comandante delle 
seconde di passare immcdialamcnte il Po, e cùn­
giungorsi al Generale Durando, il quale ayrà­co­
si Ì soccorsi senza che venga distratto da qui un 
Corpo Piemontese, ùtile albi speditezza dellcigran­
di operazioni militari che si vstannoappai'ecchiiln(lo. 

MESTILE 13 maggio 
( Corrispondenza del GONTEMPORANIÌO) 

Giunge qui,persona da Treviso, e ci racconta 
che ivi dopo la nostra partenza è stalo fatto tale 
massacro di Austriaci, che saranno necessari tre 
giorni a trasportarli. I vincitori sono stati i vo­
lontari di Roma guidati dai Tenenti Bernardino 
Jori e Pericle Subbalini che hanno combattuto 
con un coraggio da croi comandando il fuoco a 
dritta e a sinistra con plauso univeraalc. Noi il 
giorno 11 pugnammo altra volta nelle vicinanze 
di Treviso alla distanza di 15 miglia, e avremmo 
in quel giorno battuto cil nemico so i cacciatori 
di Linea ci avessero. meglio sostenuti, Ria alla 
imo i liragliori restarono soli colio Stato Maggio­
re e il Generale Ferrari il quale dove da se stesso 
accendere il miccio del cannone. Anche alcuni' 
Civici iasciandosi vincere da un falso, aliarific 
spars» nel campo si sono allontunati dalie loro 

i ' ­ . ! * • : : 

„ Non passa giorno che''non si fadcìòrto prigio­
nieri dai Col'pi avvanzati, e non giungano quV dlstìN 
tori italiani. Sono stali arrestati due CorncVl dit 
Verona a Mantova con dispacci di Eadetzky.'Que­
sti facevano conoscere, come la pugna dai giorni r 

) scorsi fosse stata per gli Austriaci ndcidial^sima^Sl,' 
t lodava il valore dei nostri, e si compinge^ala mor­
l te di un generale, di due colonnelli, di due maggio­
j ri, e di molta nflizialitu. Xfn altro generala si annun­
l ziava gravemente ferito. , ni­* 

,, Dalle corrispondenze dì lettere si indussero 
importanti notizie circa il motalc deiresercito austri­
aco,, che non ha fiducia nei Capi, nò,vede;sfavore:; 
volo il termine di questa guerra^ tanto più^: che fti:,? 
slimano abbandonali, dalla Germania, in preda settì^u 
pre n maggiori violenze e minaooic. . , ,^. r ^ l 

„ Superiormente a Pontone e presso h» ChiuM* 
i nostri hanno preso tutte qtfellc posiziohif sempre 
a destra di Adige, che loro apparvero Io? migìidrit 
per impedire la congiunzione d̂oi corpi austriapi^. 
che si vanno radunando in Tirolo ,, .. ! ; ■ / 

Per inctirict} (hi Govòrno Provvisorio., , , fŜ  ì 
11 Segretario Generale ZENNA;RIv ^ \■; 

ore 4 pomér, 'J ■*■ 
Alcuni ciltadni offersero al Munic pio di ftK 

loggiare gratuitamente quegli, uffiziali ftìrìfì ehè 
qui venissero trasportati dal campo, ed elltet­
tuarono la loro oflfcrta accogliemmo nelle loro 
case quei pontifìcii ieri arrivati, che sparsero 
il sangue nella gloriosa difesa di Treviso.^ 

Il Municipio porge a pubblica eonoseeimi qmv 
s(o faUo? ed avverte che presso dMui verrtfniio 
accettate le successive offerte per questo oggeltoy 
essendo beo certo die un sì nobile esempio irò­ * 
vera imitatori onde dimostrare là nostra grali­
ludinc a quei valorosi, che combattono a lu­
lela della nostra indipendeuza. {Ga'zz.iU'Vm) 

15 Maggio, '■[' 
Icrsera alle 11 pomeridian'e giunse qui un 

drappèllo di 40 Siciliani ? fforUà»'gioventù•■ed: 
egregiamente armala, Quystì noo Sftìió c l i e l ^ 
vanguarìlia di m altCo corno ili 45{) venuU perk 

la via di Livorno.­— Il brio che animava que­
sti giovimitti, l'aspetto liiro forte, e diremnio 
quasi un po' Selvaggio , leatììlcilc baionette chi 
portavano sui loro fucili, tutto dóve rcùàerii' 
tcmbìli Ulf inimicò quando, sì àconireranuo' 
con lui. 

' « Quei volontàri! JUòmani che qui spn ye^ 
nuti da destre cominciano g;ià (dopo yn sólo 
g'iòniofj ad annoiarci di rimàhér. qui in ozio', 
lentie alli­tivo ferve là pùgftà. Anzi 500 dijoro 
vollero tornar ieri slesso, a T^yisp a corabait'érti! 

A iulldtiò riunendo la èpdrkhza che ci dà 
il general Ferrari ìu un suo órdine del giórno 

; ■ ! ! ' ; 

Clio Durafido venga (fmàlmcriìe !) a 'combinar 
d'accordo le sue mòsse, e a'iar'àgircs ìnquV 
sli luoghi le forti sue trupftd^ possiamo lusìn­r' 
gàrci a. ragione die la moiÙehUinea crisi' lluì! 
ci afflisse ti­c di fu sia pei' svaaire beo priéslòi 3. 

in Fummo assicurali blio oggi stesso la /fregata 
francese da guerra a valpnre r.Vsmoftóo.antfrà à 
. _ • . . ■ _ • ....11.. __».. ir_ • • j . . , . . 'flU'^­U1 

riuuirsi eolia nostra divisione,, di. cùì CU già 
nortiinato comandante il cu«tr*amniÌragMo Bda. 
Alcuni vogliono dire che eutr' oggi à'rrìvWpUrc 
la squadra Napolitana. . (Ubèro italiana^ ''" 

( Corrispondenza del cô nsuvoftAisEO ), : ■ ■■;, 
li solo corpo dei Volontari che guardanq la CJIN 

tà di Treviso si sostiene valorosaipentc e da;;vft­
ro italiano. I tenenti Jori e Sabbalini ubo sprjo; 
colù si battono dil eroi. Il Duca Laute li coman­
da > e li tiene in gran soggczipneMl giornp.^a 
sostennero da valorosi uo attacco e respinspi'Q W 
nemico che si s|nngeva (in sotto le mura della ci^ll^ 
Il povero Otìnerale :Guidolli.volle spingersi,^'op­, 
pò vicino al nemico e vi restò mofto da una:pai­
la sul cuore­ La Repubblica Teneta ieri scr? con 
sup'brevetto ha nominato Laute Gpncrale c^aiip 
dante la piflzza di Treviso. 

* , : ■ •
 L

.
H

' 

Oggi col Generale Pcrrari tcntpremo di ripren? 
derc hi strada per Treviso , e Durando verrà eoa 
noi. , >, 

Questa notte e giunta qui una staffetta da Tre­
viso ed ha informato il Generale che un uffî iaH 
le AustViaco andó;:a dimandare a Lanle Tamici/4̂  
con queste condizioni. — Glie dolenti gli Austria­
ci di cpmineiare il fcomhardamenlo di Triiviso 
consigliavano gli si aprissero.le ^porte, permettendo, 
che i nostri uscissero dalla citta con le, armi, alia 
mano. 11 lìartolucci mandato da Lante nel casale 
ov'era il colonnello Austriaco che fece questa pr^ 
posta, rispose che la loro missione era ;di sople­
nere quella città fino all'ultima tlilla di sangue, e 
che bpmbardassero pure fin da quel momento, che 
essi sarebbero stati intrepidi sostenitori' delÌTaUac,GQ* 

OHWWE DELLA M V I S I O J V E 
La sorte delle armi nono sempre vittoriosa,Tiftà 

tutto si ripara colla perseveranza nel valore. Cpm̂  
pagni! nò i piccoli» nò Ì grandi disagi devonq spoiî  
furiarvi dinnanzi airinimico, neper un momeatotl^ 



IL CONTEMPORANEO 
r • 
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insoffcronzn: dovete oscurare il già luostralo contg­
gìo, ^e mai disertare In guerra deli' indipcndenKa, 
déia'ÌUtvìa. I veri Cigli d'I tali u hanno unima indi' 
pundentec lìbera , e cuore risoluto. I vostri fratelli 
hanno saputo sostenere Treviso ufìidalo.nlla loro di­
fesa con prodiga "dì vnloru , e poco do 30 la nostra 
partenza seppero sparigliare Uno squt» rone di cu­
vallcrifl, ehecjirjy.'ava (ino 'sullo .lo porte della cittù 
letro• coìppagnio. decorso ununouc ad nttacoarc. 'il 
il cninpo nemico. 1 qu•'ironia emigratt italiani furoiiò ' 
gli eroi dollit gijjrjuitavu.ei dialinscro insictiìèh com­
pagnia dei Puduvam, i voldnlarii Ho mani e le eom­v 
pagnie civiehe, che vollero restare â  difendere la 
Citò niinaeciiUa. Vani corpi, si sUinno:sJpedendo ! 
alla volta di Treviso, affino di dare riposo acquei 
bravi ©1*0. da tró giorni lo difendono incessantemen­i 
le: l'emulazióne sarà la:lorò({loltida , ili resultato lâ  

L 

, . : ■ ; ! ? Ir ÌU VJUOI'IQ. . . . : , , ' . 
Compagni! non lo dissmudianHV ­ci restetio­ an­

cora molli, .sacrifoii du faro pbl trionfo della nostra? 
eausa , ma desai saranno minori, ed ■il. trionfo ­più 
vicino nella nostra concordiamo nella nostra perse­: ■ 
véra'nza, L'esempio tlci­ pochi Bfiduoiali' non può .:èB­:. 
sor ftorma Jii generosi che hanno iedeinollUiidipcn­;f 
dcnzalitiiliana. ?■ •,­;• "­ ; •­ ­i • ; ' : . ! ; 

lipprossima congiunzione, della divisioiitì Duran­.l. 
do; alla nostra, eie loro qonocrtatc ópci'àziòni óiiii­,; 
ranno consegÀire. onorate vittorie. : ; '■<. j ­ : i ';■ 

■ VIVA L'iNPirKTiUENZA ITALIANA ! ' ' ! . i ' ,; .. ; 

Venezia^.dal Quartier Generalo ÌLI 4 Maggio 1848 ;; 
, ll'lGcnci­dh Comandanlo la Dinsiòna f, 

itò­'voiléli;. qujilì potranno essere statuiti didl'­unitìa 
afisernhlea ohe per tutta la nazione ' sarà convo­
cata. ,­ • ' 

.(Seguono le fi fina MANIN, PAi.EonAt>A ecc.) ­

i {Foglio ufficiale del Polesine) 
CITTADELLA 13 nì'aggìo ' ' 

QUAllTtEH GENERALE DELL^R^tATA 
PONTIFICIA 

; La rèsa di Belluno e Feltro clic potcvaVio e do­
vevano'difendersi, e non si difesero per mene ed 
intrighi di pórtito, permise al nemico di passare 
il Piave. Ho dovuto ripiegarmi euìld Breiltd, non 
nvendd Con me se non 4000 uoihhn appena, ed 
il nemico essendo forte di 12000. Aveva'cbdiito 
al ' Gcnerìil Ferrari la Irrigata indigena, 400 ca­
valli od una hatteria elisegli credè nécesstrris à'd 
appoggiare le truppe dì nuova leva. Non Volevo 
aver nulla h rìmpròvertirmi a. questo riguardo. 
' Il General X'en'aVi, ritiratosi a Treviso', tentò 
UHA sortita colla Linea , che ebbe un risultato 
pdco felice. Fu perduto un cannone ed il povero 
Géncrìile Guidoni rimase ucciso. La truppa ricii­

hon è ancora sufficieiitemcnto armata. Per questo 
motivo il ministro degli ; affari esteri ungherési 
fcaolo Kstcrhnzy domanda che le truppe unghe­
resi siano impiegate solamente ndi' interno del 
paese, a meno che il ministero ungherctìc non or­
dini che siano impiegate al'di fuori. 

(•Gazz, dì Vienna ) 

BOEMIA 
EAÀGA 1 maggio 

Là iranquilllià fu nuovamente turbata ieri. Àv­
vcnricro disordini nel Sohwcfelg^ssc* Il popolo 
in folla andò nel gif etto per rompere le invetria­
te/Intervennero la gUJU'dia nazionale e la truppa, 
C Vi furono dei feriti. Si arrestarono tre israeliti 
ed altri 3t)1 inclivului. Il conte Sladiou ci min uc­
cia'della legge ramale­ (Gaz, di Spcivr) 
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Risposta.idei;ministro Franziriir,iil!i,:signori de­
pulali (Ielle cmquo;p;;oVÌnCÌe di Padova, Vicen­
za, Treviso,.­Rovigo.e Belluno.. .:/.{,­. ■<■ i 

Bai quai'liei\ generale principale ili. Bussolengo. 
. :■ ili'2­maggio ,1;8,4S.i, : / > 

.,; i IlUtstrissimi si'gnow'*: "i, , l 
. Ho avuto Xonore ;tlì̂  rassegnare .ahrb­.imò Sir 

«nore la; copia del l'i tuli ri z/Oj che le SS. VV. H. ; 
mi­: hanno mandato con Iti pregiata lordi ■IfcLtora 
del 29; a,prile volgente, n! .'.­• ' ­'­ ■'' ^ , "■ •,' 

1,sentimenti genel'osi icsprcssi in tale indirizzo : 
ni governo provvisorio obnlralé'di. Lombardia fl" 
nome delle, provincie'.dalle S^* VV.­rtipprosenLale, 
sono, pienamente.concordi.eou quelli che mosseroi 
la M­S./'ad impegnare Je armi il prò della Lom­' 
bardia budolld:. Venezia ili difesa .delta imlipcn­; 
deijza e ;nazioiialità;ìit

:aliaiia; onde è chela Mae­' 
sta Sua; gli scorse ;Cbn la ninggioi­' compiacenza 
dcll'imimo suo ,i a,­nii ordina tli manifestarci loro­
il ;picno­'­:'Suo=. .'gradimento , e di aoccrtnrle ­easero 
unico suo icrvido idesiderio quello idii vedere'cbm­' 
piuto il riscatto jtalinno, .etl assicurata per sem­
pre la nazionalità, e ,Ia indipendenza italiaiia ^a , 
questo fine tendere ugni suo sforzo, ogni sub pcn­
aieî Oj a­questo, fine essere indisp.qnsabile^.siecqmc 

irò In Vliaordinc in Treviso ; di dove si'è l'i pie­ ' 
gatti" 'fi '■'Mestre' i lasciando, ncllii ' detta'cilfà 3000 
uomini di civica e volontàri comandali daVCóktà­
jicllo, Lante. La citlVha' già. sostefiilli attaccln;, 
fc per*' ot­tt Veggo; ' 1 / uscita''Ycrdò^M'qs'irp ;è aperta 
onde se sarà ridotto a oapitolat­b, avrà ifpcrta la' 
ritirata. 

Era mìa liilCitzlòhc cercare di rannodare a rfio 
la \méà uscita dii Treviso­, m.a il General Ferra­
TI mi scrive elicriòrihisogna più corilarvi, òche 
'e per dissolversi. Ridotto, come diccvpV a non ìfvpr 
clic 4 mila libnilhi disponibili , non mi resta al­
tro'jhirtito,' che Stirarmi versb i'soccorsi' òhe con 
rcpli'c^li eorritìri Ito domandati al Re 'Cìlrlo Al­
berto. Se non potesse,mandarmeli, e se il Corpo 
'napolitano, che sempre ini Viene anmiilciato fco­

me.Ticino non mi raggiunge , dovrò rtumrnu 
ssc­pròhnldlmcntc ni'carneo Pieinontcso, Oggi pti 

:rò la Brenta e mi porterò a Vistola­ \ 
il Generale Coinahtìantc 

:,[>"■, 'Firmalo­TìiJUmà ' 
Il Ministero romano è infondato da dispacciò dei 

15 correrne, .dircUogli'dqll^Emo Legalo di Bologna, 
; che attéso lo sbahdarnento delle legioni civiche ha 
egli1 istimato convehibntc spedire std luogo il sig. 
Conte Carlo Popoli , già nominato commissario 
straordinario ' gciicTaJc dòli armala per vcrHìcaro 
i fatti e procurare di mcttdrc 'uri'ordind in quelle 
truppe^ èhc hanno perduta la disciplina b 1'ob­
bedienza hi loro capi. 

^ ' ] 

PìUÌVCIPÀtl 1>EL DANUBIO 
Giusta notizie, dell* Osservatore Austriaco,, da­

tate da Bticltarest il 13 aprile, quella ci Uà sa­
rebbe iìv grande agitazione, per la noltzia spar­
sasi che l>000 turchi fossero giunli in Silistrio, 
4000 in Nicopoli, e 4000 in Rulschuk: che 4 ' 
reggifìlenti di cavalleria russa fossero deslinan 
per la Valacchia : che 1' armala russa avesse 
già passato^ il Pruth presso Skalanyper entrare 
nella Moldavia. Di ciò sarebhe arrivato, per 
slalTottSi, P annunzio al principe. Con tutto ciò 
ha verosimilmente relazione l'improvvisa scotìi­
parsa, giti da tre giorni avvéintta , del signor 
Kolzebue, console generale russo. 

• 

AUSTIUA 
VIENNA 5 Maggio 

Il pdrlafegliy dell', estero hiselalo vacanlo. dal. 
tìonte Ftcquelmont è stalo assunto dal barone di 
Lcdover. (G. di Vienna) 

La Gàzz. Officiale di Vienna dei 5 in un com­ . 
mcuUto. articolo reca il bplleltino, delle perdite : 
eui soggiacque l'armata imporialq comandata da 
Radotzki dal 18 marzo al 27:­aprilo .p.'p.'Essa 
dice che ebbe morti 206 uomini fra cui 0 uffi­:. 
cadi; feriti 3fi9 com prosi due ufficiali superidri, 
10 tra capitani e subalterni. 

Il numero dei disperai e dei disertali viene 
annunciato di­ 15.,035 , e .cosi la perdita totale 
sarebbe di 10,412 uomini , poi 687 cavalli; ed 
una balteria.di 6 cannoni, 

— Una lettera dì Szeii Miklos (Eimalo) del 27 
aprile , ;riferiscc che. a Kikìnda ai sollevarono a , 

irivolta,i Grccxscismati, ossia illirjcì. Ollaiita ;us­, 
seri che si trovavano nel palazzo di città fecero 
fuoco sopra gì'insorti, ma senza risultalo. Al loro 
capitano fu tiigliato il braccio /destro., il tenente 
conte Zichy ebbe una ferita di falce nel ventre , 
due soldati furono niorti, e molti disarmati. 

offesa dall'csser sudditi ad un Re eli* fòsse m'r? 
stessb tempo Sovrano di aUrl'ipaiesl. /d io l'Hit.t ; 
qui/idi m>ii è armata a 'quest' ora nd^pe»' ­
libertà, nò per la giugltein , nb per n:im>nali! > 
che da un pupolu, che senza simili motivi Ì 
spinge nttlla di ineno ogni­pròposizimio difpm 
non devo siicrarM elio tliaretta all'tìquitùalhr., 
quando le armato austriache Tossierp allontana i 
e lo negoziazioni intavolato aUròVoclio'surpv 
prìo territorio', doversi attenderò anzi elio D V 
vorrà riconoscerò la linea con cui sogniamo 
condilo tedesco sulla eartu, principalmtjnttt■* 
scndo Trieslo, cilta di conlìnc, impo^slbilef ­t..' 
conservttrsi raifitarmente, e da gran pezzft m. 
gelto di gelosia per gli Italiani. ■DalP Impn:. ?■ 
tanza somma di Tries te , ! ' unido portò IctUrvw.. 
del mezzogiorno, io deduceva^;la•giierruItili; i ' 
Ila aver per scopo la protezione 'tt'iriterei&i Ri**; 
manici­, tion già quello di speculazioni dinari 
che i quella guerra esser quindi unasgutìrradi" 
fensiva dogi* interessi germanici,­».« suitìbror^ i 
indi­gno d'un*Assemblea tedesca ni r ispost i ; f: 
a un indirizzo doH'Inimico contro il qualivliti1 JU?^ 
mata tedesca C; tuttora in campagna co, ■ t ■; 
HUBNFJl Mcmbrodel Gomitino idei Cinquanli^^ 
1 . i-

■ ■ ■ ' ^ 

vntirtm 4 alaggio * 
In (juesta citta chlìe luogo Uh conflitto tra J" ,\ 

truppe e i horghcsL Dal giorno avarili clnrfiya H­
lusttbrc suono dello stormo. Si innalzarono' ì^'1 

barricate, offrii comùnieazlotic fu intcrotta. T̂ e trtij; 
pn occupale ìo idtnre'Vt dispónevano n taro àsw­
elio formale della città, ■ ; 

, i J t 
i - u 

NOTIZIE BELLA M i I -".'/-;-J 

i ' .hi» * ■ if 

'Ho V onore di porgere allfr SS; VY­ i senti­
menti deiraltii mia cpusiderazione,, , , : .<; 
" ' / / mìniitro. segretario di stato. ,. 

■ ' ■ " -fi--' *" ■ ■ ' 
, ■ l'MANZINI. ..,. 

I ' ' . , ■ - . ;■■- > . * •„•.,<) •-. ,' !
' , ? . / * / ' > ■ ' ■ ! ■ ' . ; ,■ - . 

Indirizzo del;goverho provvisorio dì Lombaytlia 
a. quello tli' Venezia. , . ; ■ ; ,, ; :;, .. 

. .­Milfino,^ m^gìo , ­XH^.^, , * 
I clepuLati dei gomitati dipiù;fimcntali : dì, Pa.cìo­

Va", Vicenza , Beilunp , Treyiso e del Polesine 
hanno direUo allo"sqriyerite ufii iqtlìnzzo , ni,crcò 

t màggio 

■ della, Vcnezin,' è :lii unicità,' dell'assemblea.. ;, 
'"iió sciivcnìc ravvisa nella imma, doQ?awhi un 
. ' ' r i | r j

1
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di'rfii'Ierio,; che procede, da lodevole ,pinpi'; patrio , 
e ik'ila sc'eomla ' un'mezzonper'arrivare più faeil­
mcnie tillo'; scopo'prefìsso di congiLmgerc i ime 
jìacsi con nodo indissolubile.^,.. ..,. , ,, : ■ 

|] volo dille provincie soggette a codesto go­

verno è il volo di qneatp governo, è il voto della 
" Lombardi a <* , ,■■ < ­, ­j .. > 

Noi siamo persuasi che tal sia il vostro , o 
onorevoli mèmbri del sgovernò V'c ■■'speriamo­ di 
ti'ovh're un eco'' neL paese che voi' governate, nel 
farei:.intorpreli'1 presso di voi dei desidera delle' 
proviiiciojiche » n'iiì si' sono indii'izzate. 

:) Salute' e .IrdtcUunzn'­'' '; 

■' '■ '' . FRÀNCIA 
I ' P A R I G I , 
1 — Il gqneral Duviviér essendosi dimesso dal 
] comandò dcllìi guartUa nazionale mobile, il gover­
no lin homi^ald, iti suo luogo il generale della ' 
brigata Tempourc. , , 

—­ Siamo asaìoLirnii, clic net Consigliò■'(irdifc­" 
sa della FrariciU s' agita la queslionó della rieo­
struziono delle fdrtilìcazioni di Unninga. Sembra 

; che la maggioritJi del eómitatO'opini energionmen­

. te per T afibrmativa­ ­

■ ' MARSIGLIA 12'mrtWo 
. . J -

L
I * I ^ I , ' • S-fJ 

; Dispacciò telegrafico. del 10 maggio 1848 , 
; ore 0 di sera: ­ L' assemblea nazionale ha^procla­
< mafo mem]>ri del governò i ciUadini ­ Arago, Gar­ r 
nier ' l'agèa , rMarie, Lamartme, Lcdru­RoUm, 

[Progr, So e.) , 
■';:; '. , 13 maggio ^ 

.,Dispaccio telegrafico, Parigi 12 a oro 1 1 | an­
limeridiano. , *■ . 
. Il Mhnali'o dell' Interno ai cittadini commissa­

j ■ d 

, rii csottocommissaril del Governo, 
Eccovi hi nnova composiziono del ministero : 

nominalo tlallacominìasione del potere, esecutivo, 
GréniieusÌjG/w^tsm,— Bnslide, djfttri Èsteri — 

Juleà I^avrc, Sottosegretario dì Stato, ­ Casy, Ma­m 
riìta* ­ RccLirt, Interno. ­ Carluet, Sottosegretario 
di Siate, ­ Gardet, htruzionc Puhhlica. ­ l?loeon , 
Commercio. ­BeLmont, Culli­ ­ Duclerc, Finanze.­
Marrast, Maire di Parigi. ­ Gaussidiòre, Prefetto di 
Poìhia:"'­ jPagnèrre, SegraUtrio dal potere esecutivo 
con voce dellbcraliva. 

. lì Commissario del Governo 7 OLUVÌER 

1 , '7 maggio 
Le notìzie ohb udì rio&viamo' dalle provlneie 

sotto'ògntìr ;piit alHiggonti. A Cracovia, ­la 'tran­
auiilìlìrnon ò staUtehe rislidulita in jmliarenza; 

o' (Seguono de jìrim CASATI, Gucniumu eco.­) 
.■■;■';> ■■,' :i ■■ ,:F. 'ConiiUNTi seg. generale. ' ! 

Al'governo1 provvisorio ciolla repubblica Veneta. ' 
.. ,■ , -.■■■ .v. "b: ■■ H I -. - ' 

Kisposta del'governo provvisorio di Vcnezia''a 
quello di Lombardia. , ■ ■•■• ■ ■ ' '[ 
,­.. . :. Venezia li 4'2 mnggio 1848 

Abitiamo ricevuta l'allettuosn vostra'lellcni dvì 
5 andante mum. 516. La'unione dplhi Lombardia 
cdella Vénoziaifu sempre nella incera e cor­
diale nostra.tendenza che crediamo di avere< se­
};mdata:Ìh"'tLÌtto le occasioni. 

Sul desiderio indirizzatovi dai ­deputali del co­
mitati diparLinicritali veneti della unità:; della as­
st­'aililea, come più facile mezzo per congiungero 
i 'hi)­ paesi con nodo indissoluJjile voi ne conm­
ideaie die auoslo desiderio è il voto Vostro, è il 
volo dt.t|j, Lombardia, nonché­ne aUeslalc il vo­
Biro eonvinclifinitò della pitna1 facoltà dei duo go­
verni provvinòrii di adottarlo1 in1" mezzo 'ali1 asscn­
timènto'■'lunnilesfato1 nelle dnè parli della stessa 
famiglia. Queste inanifeslazioni,: dell' autorità clic 
ha per noi il coiivincimeìito vostro, onorandi fra­
ulh ohe t;into rispettiamo ed amiamo, non cila­
seiano esitare, nel dichiararvi la nostra franca e 
piena adesione ullWficaziono dei destini lombar­

SV1ZZERA 
i V A V D 

Sì conferma clic qui si sta organizzando una 
legione' di volontari per andare in soccorso della 
Lombardia­ Il signor l'rineUì, a ciò deputato 
dal governo lombardo, assicura che'queslo go­
verno nulla trascurerà perchè la posizione di 
qucsli volonlarj sia perfettamonte assicurata 5 per 
l'organizzazione, la sussistenza e la disciplina, 
si UUIerrà ai regolamìSnli federali, assicurerà 
pensioni ai feriti, ed allo vedove ed orfani dei 
morii, ed il difillo di passare neirarmàta lom­
barda , co' loro gradi e diritti, al termine della 
campagna. ­ (Gazz. Ticinese). 

maggio 
UIVGUEIUA 

P R E S B U H G O 1 
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La gazzetta di Vcstb contiene cinque comuni­
cazioni ê l ordinanze del presidente, del consiglio 
dej, .ministri­ Golia prima, U Presidente esprime il 
suo sluptirc perchò it eonaiglto aulico contìnua a 
dine degli ordini ai comititlì 'militari dell* Ungher­
ria. ,Si sono prese misure perchè ciò più ..pon 
avvenga. ■ ,, 

lì Presidente ipsUte princi^almpntc sul ritorno 
dcl)e truppe ungheresi dall' Italia» dalla GaUiznij 

"dulia Moravia, essendo questo truppe necessario 
.per U mantenimento deir ordine in Ungheria ove 
non sono {più di 18,000, $ U guardia nazionale 

Peonie "pu^c a Lwìibtrga­ 1**1 MorflVia ­ìi la Slesia 
sole rihinngóiWctìlftì^ Nella Bocriiin il spartito dei ' 

j Gesclìi ha per cosi dirb, virito il parlilo 'tedesco^ ; 

À Neusatz Kseegg , il spartito1 felava si é levalo 
; cóntro il pariito maggìoi­e Spiegando il vessillo 
croato,, Una lotta ebbe Irfogo, Nella capitalo del­; 

T Ungheria regna altresì molto tlistordine, Il con­
te Dietriblislcin, ambasciatore iV Austria'a Lòn­ " 
tira f che ha latto una visita oflìcìàle a Métter­
nich , sarà ;prohabiìmentc mepao in tìecusa dalla 
prossima dieta austriaca , e oosì pure il princi­
pe ili Mettcrmeh. hst dicliiara/iòrio del' governo 
franceac sulla dissoiuziorie dei corpi tcdesblii rSti­­
nili sulla ­Ironttcra , produsse ijul un ottimo ef­
fetto. =1 delegati ; il ■■banchiere Klein , ed il Con­
sisliére aulico Schvvirncr si sono recati a Iion­
dra per negoziare colla banca un prestilo in ver­
ghe d'argento: (Gazz. Brcsltìv) 

GERMANIA 
FRANCOFOnTE 5 Maggio. 

Ilcomilato dei 50 adottava nella sua tornata 
di .quest' oggi, una proposizione del deputato 
Wedemaier. per invitare la Dieta Germanica a ■ 
dichiarare per sempre inseparahili dalla Confo­' 
derazione tutti quei popoli e (pici paesi che ne 
fanno parte presentemente. Schuselka, l'uno dei 
deputati di "Vienna , lésse quindi la profesta dei < 
Sassoni della Trausilvania per il uiantenimento 
della loro nazionalità ; e veniva adottata all'u­
naniiiìità di voli la sua proposizione all'Assem­
blea nazionale, acciò si domandasse amiculmento 
alla Dieta Ungarica di non attenlaro alla na­
zionalità ed alla costituzione municipale di quei 
membri tonlani della famiglia germanica. In se­
guilo. di 'un rapporto sull'armaménto dell,» na­
zione, veniva poi risoluto .di pregare la Dieta" 
onde non si liimlasso sollanto a pubblicare de­ ■ 
creli iu proposito , ma provvedesse altresì alla . 
loro esecuzione. 

t a gazzella d' Augusta pubblica la lettera 
seguoule: Hicevo oggi soltanto il vostro supple­
menlo del 23 aprile, in­cui, scorgo un errore 
­che vi prego dì correggere, esponendo CITO­

neamente argomenti elio motivarono risoluzione 
di una certa importanza presa dal Comitato 
dei, 50. Io non ho detto, in quella tornata del 
19,aprile, che la gelosia contro Trieste,sia stato 
UJJ'O do* principali molivi delltv sollevazione ita­
liana: ma bqnsì, che dopo la concessione d'una 
costituzione che apriva loro la strada per con­
seguire legalmente tutto le franchigie radono­
voliterà tolto ai Lombardi ed ai Veneziani pre­
testo di presentare la libertà qual, scopo della 
loro aggressione, che la loro alleanza con Al­
berto di Sardegna poco .differiva da un tradi­
mento, poiché questi aveva dichiaralo la guerra 
ad uno slato al quale essi appartppevano ànco­
ra j che la loro;'nazionalità non veniva punto 

Questa mattina la Sdntitù ­di IVoSCrd 'iSigntirrv * 
si ò degnata firmarti H Chirogi^fo, ove fedtto: iù' 
dicati i Boni,, che la Santità Sua 'BoUqjìonc ^ J ;ì 
speciale ipoteca a garanzia dt*Ha puntuolc à\v;■')■ 
mortizzazianc di duo.milioni.e h di­fioni tìéi T^'^l" 
soro ; ed il ;MiwJstero tlelle Finanze'si oebiJpn^ ; j 

siduamcnlc, onde nUVcUaruc la pvónirt bniìasibu^ ̂  
con tutte quello Imaggiori cautèle, che ispirar pb^ I 
sano la piena sfiducia o sodditìfaziotie dei puhli^ó ' ' 

Il Ministro delle armi lia dotò òirÈmo Lc&W­i' 
di Bologna, secondo la prtjphsta da Un ùàlmf^ 
ampia facoltà di nominare mUComitato di guemV ' 
il quale valga ad ajtttarc il Governo, nello strani, , , 
dinaric eirCosCilnzC itì dui ci trdvitimo', co' su* i 

■ ' ' ' i
 r l |

* i n ' ' 

suggerimenti: a cooperare alla csecùzionc/tlcg'ì .. 
(ordini dal Governo ntedésìhìO. emanati: ctt­n,.vbi,7 /l­
eltarc finalmente con esgo alla trailmiilfita e sicu­
rezza di quello provincie. ;, 

S, ìi, il sig. Principe Àtdohcandini,, ĉoinniV­A* 
dante generalo della/Guardia Civica , ha iSpedili 
il sig, Filippo Gerard! , SQgrctqrio dpi lconianil 
generale della Guardia anlìdesima,, ad inaonttutt^^ *■ 
coloro che gonosi idop.oi fatti tìi^Cormula­e^lli^^ :; 
viso dipartiti dtdlc nostre Umppc.Spcmnxo :ciì'6^i • 
non vorranno restare sordi,nlle ivóci dell­ otiòrtO*' 
ed anzi vorranno mettersi volonterosi nella vi' 
che si apre loro por riabilitarsi, .,_ 

Ecco il nomq dei Presulcnti dei Collegi eh V 
tondi diBonW; . ^ ■ ; ­ , ^ , M T ' ^ 

I. Collegio sig. Principe D> Marc1 Antonio lìor­

n.­Colfegio Sig:¥rmcìpe D. ' Giovanni Colónna 
lìI/Cullcgio Sig. tito.WcdirìcQÌCtèmiti J . ; 

! IV; Collegio 'Sig* tiw. Filippo mmtèsv ; ; ■■ ; 
V. ^Collegio mg:­Pknòipà B\ Pietro ÒderttàclH^ 
Vt. Coilceio Siff\■'Avv. Ottavio Scnrtijftucéi ; * 

ti ' .• 
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DIPO m',; ' ^ i 

Di règger'le geliti 
Qitai branchi Wavnmìlì ' 

1 'tptìt ternpo'noh 't\ 
• ^ 

La màna onnipotente dèi pòpolipurgò'fn uà 
momento quasi tulli i troni di europa dalla pc­

iste del dispotismo. Ma :il .dispotismoesìmile ad 
immensa pianta malefica, della tpulle quaiituil­
que siasi atterralo il tronco, pur rimangono le 
vaste radicij da cui qua eilà di quando iu quandi)■> 
rampolla qualche ramoscello, che con Uòmbra 
infausta adiiggia i seminati ed i colti. ^Cessb Mi ' 

.potersovraao di essere dispofieo .e assolutoj ma 
di questo potere il sovrano era (Quello che forse 
usava mono di lutti: diramandosi largamente la 
una schiera numerosissimachemèiabusavaifiiovvi 
misura facendo lecito il libito. E uluuo sarà còsi 
dólco.di saie, da persuadersitclic tuttneoloro, • 
i quali furono abituali e finviscerati per'lnngo 
uso nelle opere arbìlrario, abbiano impvovisa­
mente eaiiibialq natura ; incordando che or co­
mandano a popolo libero. No : molte autorith 
(ecclesiastiche o laiche) non vogliono spogliarsi » 
dell' uomo vecchio : non vogliono restringersi 
nelle vie legali: uon vogliono­ ascoltare iritbia­
mi del popolo: uoii vogliono/dismellerc"l'abit» . 
dell'arbitrio; e spesso si ode, die la leggo h 
violata , specialmente contro iideboli. Ai violar­J 
(ori della legge .soii civolte questo mie brevi 
parole. ; 

11 torrente degli arbitrii de'sopprusi e dèlie 
prepotenze allagò per lunghissimi amii launisera. 
Italia: ma la voce del popolo felle > per lo pììi 
k voce di Dio), gli lui detto : In devi lestrin­
gerti nel lello che la leggo ti assegnò;: d'onda; 
tua uon deve oltrepassare questi confini: non 
devo oHrepassarli mal più. Dicova il toian 'VJh­
hml * il Tiranno., uno ne ferisce, e cento no minac­
cia. Or questo,. tempo è lìnito. A voi che co^ 
mandate stia riposlo altamente nell'animo, ohe 
or regna la leggo, è il suo regno questa volta 
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non è daiftùrla ctìéfj volenti o­ ripugnanti, do­
vete inchinarvi ad; ossa, o che davanti; a lei 
Siam tutti eguali. Rammentale, che abbiamo 
ministri responsabili 5 e presto avremo un .par­­
lamentoa cui ricorrerej freno potentissimo con^■! 
tro ogni Sorla di abuso;* Se io furò richiamo 
contro un arbitrio commesso, permododiesem­ ; 
p io , da una podestà ecclesiastica j oadoprerò ; 
per difèndermi; l 'arme formidabile della stampa, 
ciò non; risguardando uè la religione, nfe la 
morale, uiuna censura potrà impedirmelo 5 e 
voi dovrete scolparvi dell' accusa pubbÌMamen­
te. E guai, se l'accusa sarà vera­; e se il tri­
bunale tremendo della pubblica opinione vi con­
dannerà: voi non avrete: più scampo. Nò spe­
rino i violatori della legge, che sì taccia; e se, 
voi magistrati di qualunque ordine, prendeste 
norma da ciò che or succede in molti luoghi, 
sbaglieresle all' ingrosso. Il nostro popolo, ge­
neralmente, parlando, non conosce ancora se me­
desimo. Avvezzo ad una servitù la più abbiet­
t a , appena 1 incomincia a respirare dalla lunga 
oppressione : ma la generosa stirpe italiana pre­
sto si educherà: presto acquisterà il sentimento 
dell'umana dignità, per lo addietro còsi calpe­
stata; presto sorgeranno dovunque uomini ge­
nerosi a difesa degli oppressi contro gli oppres­
sori. Questi insegneranno al popolo, che non 

Jè più gregge vilìssintoda farne mercato. Supe­
riori di qualunque gerarchia , affrettatevi ] pel 
vostro meglio a far giustizia, e pronta, ai ra­
gionevoli richiami : badate a non temporeggia­
re , divincolarvi, tergiversare , attaccarvi a mì­
seri sutterfugi, a mezze misure, per disobbli­
garvi dal debito vostro. Il tempo del giusto 
mezzo, di esecrata memoria,' il tempo della 
per lì da ipocrisia politica è Unito per sempre; e 
chi non può adaltarvisi, torni privato. 

E facendo speditiva giustizia ai reclami ra­
gionevoli, più facilmente potete impulsare gli 
esorbitanti ed ingiusti a cui dovete opporvi con 
petlo, saldissimo , a costo anche di perdere il 
favore popolare. In lai mòdo nascerà facilmenlo 
nel popolo la persuasione, che non sielc ca­
pricciosi ed arbitrari ma giusti. È però neces­
sario di ben conoscere i .cambiati tempi a tion 
precipilare in errori, a cui pplrehbero tener 
dietro le più deplorabili conseguenze.Molte co­, 
se, le quali erano prima iilecilo, or più non 
sono: ciò che prima era riputalo esorbitante, 
ora è desiderio temperato e discreto. Questo 
debbono considerare i magistrali , pesando in 
giusta bilancia le domande e i ricorsi. Abbiate 

. . * ' ■ ' l ' i ' ) . . ' ' 

fede nei tempi, nelle variale condizioni umano, 
nel fato d'Italia, nella libertà: abbiate fede in 
Pio IX. Egli, re assoluto, primo fra tutti i re 
della terra, ci accordò le riforme: poi la li­
bertà. Or chi ardirà temerario e sagrilego, lo­
glierci 0 menomarci il suo dono? Chi ardirà 
misurarsi coh Pio ? Sotto un governo rappre­
sentativo sacra b la libertà: sacra è la legge, 
Guai ( e siano ministri , cardinali, vescovi, 
esdesiastici Ì laici) guai chi lo loca. 

TILIPPO UGOLINI. 

vehive d' ogni. modo le bisogne de^generoai e 
lunati che nnrtìvano.1 Uiidiei cran esàì'fr del 

• 
9 

? 

ARTICOLI COMUNICATI 
VEIilETlU 

Un defunto Conte Toruzxi testava un Catasto 
di scudi iSmila per la formazione di una Prela­
tura da conferirsi ad nn Ecclesiastico nobile e­

, 1 

legibile dal Consiglio Munieìpaìe cpiando i fondi 
fossero aumentati a se. 30mila. ■ * 

Un' eletta di Cittadini firmava un foglio nel 
quale si chiedeva alla Municipalilìt di erogare que­
sto fondo alla, istituzione di un asilo infantile ot­
tenendo le superióri sanzioni* Peraltro sci Consi­
glieri Nobili tra i quali il Maggiore, un Capita­
no, ed un tenente della Guardia Civica si astcn­
nero dal votare protestando contro la proposizio­
ne ed adduccndo che essa era contraria al lustro 
delle famiglie. Pure quel Capitano aveva anche 
esso firmato cruci fòglio !!! 

MARANO BI, FSJREIO ­10 Aprile^ 
. Sacro inestinguibile fuoco dell1 amor, della Pa­

tria in quale lontana o selvaggia terra non ardi 
tu ? nel cuortì di quai popoli non hai? nn' altare 
ove^divampi perenne Po dLquali la storia non ha 
le .mille pagine delle "gesta de' tuoi eroi e de1 tuoi 
infirtiri,? col sangue, di essi che han versato a fiu­
mi i tiranni sovrft le tue fiamme per ispegnerle ,= 
lerspenBero a o le rallumarono più grandi e ster­
minatrici .? Tu non come il fuoco di Vesta acce­
so in una Città e da politica o* susperstizione di ! 
r e , ma come quello dei sole ^acceso dalle mani^ 
della: natura, universalmente governij eternamen­
te duri 3 e ee ;per un momento le nuvole1 ti ofiu­
soano , i: tuoi 1 raggi risplendono poi più vividi, 
si vibrano infuocati e bruciano , e fanno cenere 
uomini e cose , sgherri e tiranni. ■ 

Fuoco deir amor deir Italia non sei tu così sa­
cro! ed inestinguibile nel petto de1 suoi gentili e 
prodi? cittadini ?. V allegra del tuo limpido cielo 
uu'angplo solo del bel paese, o Italia, che ntìn li dia 
i dicci i,cento gùevrieri in questi Al delle lue alle ■ 
vendette?: Mentre d'ogni parte d'ogni' paese frementi 
corrono l1 Italiani a purgare lo belle provincie ;_ 
iQjnbardc piallai peste devastatrice; dei Barbari, non 
manqònnoppure il Comune di Morano di mandare 
al gran cimento* i suoi cittadini : non lagrime di 
madrev non àgi ìli vita, non teneri sentimenti del 
cuore bastarono; a trattenere fra noi ,■ quanti po­
tessero andare alla gueira salita. Cui con mano = 
dirìférro­ìritenea necdssitìi,; con altri belli fatti fa­
eea^iotfe. dèi suovpatrio \ardorc e col cordoglio 

. manifesto di non essere del bel nujncro ic coi ­sov­

for­
pnrtiVaiio.: Undiei cran eeàt ĉ  delmi­

gliori^giovani ilei nostro piccolo paesane la notte 
del 4 .corrente ' s'.nfiretlavdno tu raggkmgcfe le 
schiere del Generale Eerfarh Bcncdìceali, occh'­
niavnli ognuno,j incffabilp, ora hi­ conutfoKionei che.­' 
occupava agni,cuore; e più che mai perchè in 
mezzo a tanto entusiasmo^ di patria commoventissi­
mi esempi si videro di pictaTitiiilc, tU carità frater­
na, di fratellanza cittadina. Fu visto rartidano' lo­
glicrsi prima di,partire il,denaro, di che lo scorta­
va il Comune, o lo sovveniva jUiacùltosò b peiuli­
viderlo,colla povera madre, p per Soddisfare aìsuo 
debito1 con chi nel dì del verno , e del Insogno lo 
hvea sostentato : e qui una gara farsi dìVgehero­
silà : il compagno volere riiitegraro'il eorójlflgno 
del denaro, che s' era tolto , e chi aveà donalo, 
di nuovo donare ; altri si toglieva .le migliori ve* 
sii ,e le donava; altri il caro: uniforme, civico 
quegli il poco, denaro fruito del molto L sudore ; 
questi raddoppiava lo generosità; e so fortuna non 
concessela taluno di metterò, ih suo obolo , fu\Vi*, 
sto fremere q beatemmiare .quella sorte, a cui setnr 
pre sVm statò contènto , sol perchè gli iconlra­1 
stasse d'aver parte a tanto bene. Tutti tutti i cit­
tadini contribuirono ;alÌ'opera santa. Tutti, òvc­
ro, mh alcî n d'essi; fece più che tutti. II.nome^ 
di un generoso vuol giustizia , che, si desigpt al­
la pubblica ìode^iiconoseenza ­rr Emidio IVlurri 
e il nomo di quel generoso. — ISon è questa lfl_ 
prima volta , che il suo nome è ricordato nello 
Iodi, e nelle benedizioni de' suoi conciitadinh Ita­
ìiano veracemente di cuore arde d'entusiasmo e 
d'amore per quel Grande, che redime e rintegra 
Tltalia ; mercè sempre lo'strinse sì forte degl'in­
feìici, che la sua mano fu e$l è sempre loro lar­
ga sovvenitricc ; ma gli ha saputo comporlartì l?à­
nimo pieno di patria carità di non essere alle fron­
tiere co' suoi cohcittadjni: ma ci si adoprò siflat­
ta me nto in mezzo a questa sua sorte, che se non 
e con essi fra ìo armi, ò pur con ognuno di esBi, 

neir affetto gi'ato e riconoscente dei loro1 cuore — 
E che non puoi, sacro' fuoco, tleiramor della pa­
tria in animo gentile? ' Un Civico 
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Salve o eara Patria mia ;; salve , Italia'retlen­" 
ta ! Benché lungi dal tuo suolo per motivo di 
pubblici doveri, io son sempre teco. Il mio1 cuo­
re , T animo mio non lasciano di contemplarti nn 
sol momento ! ^ i ' ­ "* 

Quella Voce che già un tempo parlò suh Si­
nai , quella stessa Vece, ora1 uscita dal Vaticano 
dalla bocca del novello Rcdcnlorc dei Drilli del­
l' Umanità ,■ ha ridesta in tutti i cuoH Italiani la 
Divina Piammeìla del Patrio Amore. Come per 
miracolo: tutte le rivalila , tutte le? sciocche e va­
nagloriose gare municipali sono scomparso dall'a­
nimo di ogni Italianp, Soccorso ai Lombardil soc­
corso ai nostri fratellil Ecco il grido meroviglinso," 
unanime, concorde che,dalle Alpi al'Inliheo ài è 
inteso» Tutti i figli ci* Italia si son levati come 
un sol uomo, essi vennero^ videro^ vinsero ! Ah ! 
Santo Amor di,Patria quali prodigi tu mai non 
produci ? . : ^ ; ,. ­' ' 

Il Patriottismo risvegliato nei cuori Italiani dal­
la Divina Voce di Pio IX caoccrà;i barbari dal 
V Italia ; il Patriottismo deve essere il. sostegno': 
più saUlo dell' Italiana Indipendenza­ ­À chele •àv­ * 
mi, a :chc gli armati^ a, che grimmensi ammasr 
si di guerresche .munizioni, senza^'il Patriottismo? 
l i Patriottismo nei secoli andati fece sì che impu­
gno di Greci respingesse le,numerosissime armaV 
te Persiane condoUe da Dario e Serse: il Pa­
triottismo agevoìtv agli* antichi Romani la conqui­
sta del Modulo ; il Patrìotihmo ha permesso ai 
moderni Greci di baltere e sconfiggere ì più pò­. 
dcrosi eserciti Turche Pel Patriottismo nella fine 
drf passato secolo sì videro masse raunaUcce di 
Francesi scalzi ^ mezzo nudivi male'armali, non 

D.\—Quale: ittililà proelnec­a^lv Stati Italiani 
1' cfiSero. uniti tra loro ? ., . : . i ■; ­ ■< ■ 

-

' R, ™ Finché gli Stati Italiani savanno intima­
mente collegati'tra loro come parli di un sol tutto, 
la nostra Italia Sarà libera, polente;;e graudef 
od i suoi fìtdi saranno fcliuh 

D. — Qua!' e il j>iù grave danno cui potesse an­
dar soggetta ìa nostra' comune , Patria ? 

I\ .— Il più grave danno, cui la nostra Patria 
V Itaba potesse andar soggetta, sarebhe la discor­
diâ  tra ì suoi figli. Una aìmiie discordia cause­
rebbe la ali Lei totale rovina, 

i L ■ i i i ■ • , 

■D. ,— .Quali, sono stati in ogni tempo i più gran­
dì nemici della nostra Patria ?, 

R.— I più grandi, nemici, della, nostra Patria 
sono stali sempre gli' stranieri, Ì quali sotto diA 

versi pretesti, ora di renderla libera, .ora . di por, 
tarmine all' anarchia elio sì prclendeva regnare in 
essa, aono venuti ad opprimerla.: 

D . — Quali sono i nostri doveri verso la Pa­

tria? ,. . 
% ­

amare è 

■ TJA SANmA' m Nomo SiosofiE si è (legnata di 
conlerire là Croce di Cavaliere dell'inaiane.resta, ■ 
tirato Ordine di S. Silveatro­iil signor cònio' àio'i : 

Paola Calcagni suo Camerière di onore, e Mag­': 
giore del MattagHonc Civico dì Albano. 

Dopo Iddìo la cosa.che più dobbiamo 
là Patria. Noi dobbiamo dare il nostro 

r | 

sangue i la nostra vita , i nostri averi per difen­

derla contro i suoi nemici. 
D. — Che qosa ò il Sovrano? , ., . 
fl. — Il Sovrano è il Capo dello Statot Egli 

fa eseguire lo, leggi. 
D. —■ Che cosa sono i Magistrati ? 
R, — Sono uomini cho ricevono incarico dal 

Sovrano di vegliare alla esecuzione delle Ecggh 
,D.—r­ Quali sono i nostri doveri verso U; So­

vrano ed i Magistrati? ■ . 
R. ­— Dobbiamo onorare il nostro Sovrano , 

rispettare i Magistrati, e prestar loro ubbidienza 
in tutto quello che .essi ordinano conformemeijte 
alle Leggi. , 

ì). — Che cosa sono lo Leggi ? ■ 
R. — Sono regole stabilite dal Parlamento, ap­

provale dal Sovrano, pel; ben essere e perla ic­
licità dello Slato e della Patria. 

D. ­
R, ^ 

loro che sono siali eletti dai nostri Cittadini per 
formare le Leggi dello Stato. 

R, — E nosLrp dovere di prestar ubbidienza alle 
leggi ancorché esse comandino una cosa che pos­
sa nuocere a noi personalmente, giacche dobbia­
mo preferire il bene della * Patria e di tutti i no­
siri Concittadini al privalo nostro interesse­ce, ce. 

Tali massime sono quelle , che secondo la mia 
opinione ogni genitore, ogni maestro dovrebbe in­
culcare. negli animi de* Giovanetti Italiani di tut­
te le classi della Società : ed in simil modo ope­
randosi, la generazione nascente manderà intatto 
alle generazioni, future il sacro deposito del Pa­
trio Amore ora destatosi ne^ostri cuori dopo lun­
ghissimi anni di letargo. 

Smirne li 29 Aprile 
GIUSEPPE MAUTONE 
Italiano di Napoli 

Che cosa è il parlamento? 
È V assemblea ossia riunione di tutti co­

Unità, moderazione e il grido ripetuto in tutta 
Italia , porcile senza di esse , in preda a guerra 
civile , perderebbe o le verrebbe più sudato il 
trionfo della vittoria. Il popolo italiano riconosce 
ciò necessario a rendere libera quella terra in cui 
ebbe vita e che oggi santamente difende, caccian­
done chi la volle serva , chi la tiranneggiò. Ma 
nel popolo non mancano di quelli , che indegni 
jli vivere «u questa invidiata penisola, coperti odi­
manto­della ipocrisia, guadagnati, o spinti dn par­
ticolare interesse seminano zizania per raccogliere 
oro. E* triste quando per le stesse ragioni le pub­
bliche autorità non reprimono ma fomentano. Di 
che va dolente la città di Monto S, Giovanni in 
Campagna. Sono pochi giorni ohe alquanto popo­
lo di essa fatto levare a romore lacerava i libri 
dei comunali interessi , e minacciava di peggioj 
se le persuasive di quel bravo Maresciallo Coman­
dante la Brigata dei Bersaglieri non fossero valu­
te a scioglierlo. Il rimanente della popolazione ri­
mase attonita a tanto ardire. Solo i capi della 
Guardia Civica si facevano divertimento una po­
polare sommossa anzichò reprimerla. Ma di­ciò lo­
de e ringraziamento a Mons. Pila, che seppe sce­
gliere uomini amanti dell'ordine, capaci a repri­
mere i disordini, pieni di amor patrio e di ninno 
particolare interesse , come hanno addimostrato 
nella presente pericolosa circostanza. Ne può in­
tendere quella tradita popolazione che il gover­
natore sig. Ferrari fino dal suo giungere in quella 
città nonché dimostrarsi di tutti come far dee chi 
voglia amministrare la giustizia , siasi stretto in 
particolare amicizia con persone turbolente, che 
purtroppo fanno lacrimare le miserabili famiglie, 
a cui il più delle volte neanche è dato mangiare 
quel frumento con fatiche e stenti coltivato e rac­
colto, ma non loro , perche posto in sequestro j 
perche il più delle volte ingiustamente ìoro tolto 
per ragioni create dalla ingiustizia", dalla prepo­
tenza , e dall'ingannato giudice ascoltate. Ecco 
come si coopera alla unità, alla moderazione, come 
si ravvivano le popolazioni alla santa causa, alla 
indipendenza italiana, Ma voglia il nuovo dele­
galo nudrirc sentimenti di vera nazionalità italia­
na, si commuova al doloroso stato di alcuni paesi» 
renda giustizia, ascolti i buoni, conosca le molte 
volpi che lo possono circondare , sorvegli sulle 
pubbliche autorità, su le mal oondotte ammini­
strazioni comunali, e sia certo della gratitudìlie 
dei buoni e della lunga memoria. 

ÀflGELO O R * À 9 E L I I •* * ■■ * ' 
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esercitati al maneeirio delle armi dal . b & ^ r ­ 7 ^ r v respingere 
patrio suolo gli eserciti più disoiplinali di Euro­

pa . Pei Patriottismo gìi^eroici Milanesi inermi han^ 
no spacciato dalle lorq mura e sbaragliato un po­
derosissimo esercito Austriaco! Se dunqueal Pa­
triottismo è il solo sentimento che può dàroye con­: 
'servare Tindipendenza ad un paese , egli ò d'uo­'.'• 
pò che tutto le cure di noi Italiani sicno rivolto 
a far nascere e consolidare un Ltai sentimento nel' 
cuore dei nostri figli fin dallafc loro più tenera: età. 
Con Pandare degli anni "un; tal acnthiiento fortifi­^ 
calo dalia ragione li renderà invincibili)'e saràril 
più saldo baluardo per resistere alle invasioni "afra­;. 
nicre. " ^ \­­ '■ 

Per conseguire un tanto soopo uno de,: mezzi 
da impiegarsi con efficacia sarebbe a mio crede­
re di formare un Catechismo Infantile del Citta­
dino Italiano Costituzionale , per essere insegnato 
ai giovanetti immediatamente dopo quello di nò­
stra Sacrosanta ^Religione, Esso dovrebbe essere 
scritto; in domande e risposte adattate^per quanto 
si può alle intelligenze più tenere , in uno stile1 

chiaro e semplice , evitandosi ogni sorta, di cru : ' 
dizione o ragtonameritd inlralciato: doVrqbhc con­
sistere in poche massime poste cóme àsaiomii por 
esempio; Domanda.'­—.Quar è la nostra Patria i* 
/ Risposta.—­La nostra Patria e la bella Italia, 
madre eli Eroi famosi, e d1 ingegni immortali , 

{ che illustrarono ' e beneficarono^ T Umanità.'; '•** 
D . — I l Regno di ,>... il Granducato di^.ir i 

cui siamo nati non è forse la nosira^Pàtria? ! 
R; ™1 11 Riigno di ÌM. il Granducato eli ."" è 

una parte della nostra Patria ; ma la nostra Pa­
tria ò1 là bella Italia^ la qualó si' compone di di­' 
versi'Stntì còme uncòrpQ di diverse membra. Ogni 
Italiano è riostro Gonciltadino e noslro^fratello. 

NECROLOGIA . 
PER MONS. DEL GAfcLO 

ÀflCIVESCOYO HI S. 81!VI!IUNA 1)1 CALABBIA 
L 

R E G N O D I N A P O L I 
E. Lodovico Dei Gallo, nacque in Lagonero , 

da oscuri e buoni genitori. Dalla natura sortì 
cuore nobile , anima grande, ed ingegno ferace, 
Dall'uso di ragione fu assistito dalla divina gra­
zia , alla quale efficacemente corrispose. Vestì,le 
lane senifiche, e nella religione ascese a P. pro­
vinciale, meritandone il plauso della famiglia e 
del pubblico. Mollo più meritò nel ministero apo­
stolico, che sostenne per cinque lustri. Colla ora­
zione, colla voce e eoiresempio, santificò i fedéli 
della diocesi, delle Catahrie, e lasciò fama.di'sc, 
in tutto'" il regno, e presso la 3". Sede. 

Egli mai, si brigò di opinioni. — I Vocàboli 
moderni di liberale, assolutista,' retrogrado , pro­
gressista, erano a lui ignoti. — Eu prelato , se­
condò rinsegnamento dclfÀpqstolo a Tito, — P r e ­
dicò la parola di Dio, nuda e semplice. Alzò là 
voce, inculcando ai popoli Tosscrvanza delle leggi 
divine e canoniche/ — Fu forte ed inespugnàbile 
nel suo dovere , uè attese ad umano riguardo ; 
bensì cuoprì gli altrui difetti coi mantello della 
carità, Riconduceva i traviati ecclesiastici e se­
colari nella via del vero, e della spirituale salute, 
colla persuasione e col paterno affcllo; 

Procurò rendile 'al seminario , e spinse ogni 
cura, per avere buoni e dotti sacerdoti. La di lui 
mensa fu tanto parca, da emulare i santi Borro­
meo e Do Liguoro, e V infelicissimo luogo della 
di lui residenza, lo caratterizza, vittima di peni­
tenza.—'I l di lui patrimonio ĉon mano genero­
sa, lo distribuiva alla chiesa ed ai poveri di ogni 

1 ceto. La destra non veniva conosciuta dalla sini­

stra. ■.­!— . 
Anche ;il vestire da cappuccino, la barba.pro­

lissa,1 l'età canuta e veneranda, gli richiamavano 
il rispetto di tutte le persone , che si credeano 
fortunate: a \i prcsentaraino. 

La Tassa Innocenzianay regolava i dritti della 
curia arcivescovile,­ ed il più delle volte, le carte 
e bolle curiali, si rilasciìivano gratis. 

In marzo 1348, l'Eterno dei giorni, chiamò la 
sua anima nei seno della gloria celeste, lasciando 
al clero cattolico , chiara e hella lezione di sua 
virtuosissima vita', e del di lui santo apostolato. 

Chi scrìve questi righi, si rende garante del 
vero. 

In attcstalo di divozione , e di sincera amici­
zia, alla memòria deirillustre. defunto. 

Roma 18 maggio 1848 
Sacerdote ANTONIO Cnnii DE GMIU 
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Comechè il pubblico più non concede IWBU^ 
slima che nelle cose oneste, ed a tutte cift che' 
costituisse oggetto di speciale ricerca ed'am­
mirazione, si è preteso fórse, nelle attuali cir­
costanze di far' encomiare la popolazione di 
Civitavecchia coli' addebitargli degli atti riprove­
voli verso il Buca di Parma,. 
Per amore di Patria pertanto, per giusta lo­
de dovuta alla bontà alla educazione ed allo spi­
rito moderato dei centoccllcsi , non che a 
vergogna di chi ferisse la lettera inserita nel 
Numero 235 della Pallade, il. Magistrato di 
detta ciltà solennemente dichiara, che nelle 
breve dimora del Sig. Duca uiun ciìtadino 
ha mai azzardato di far,insuiti e beffeggiare 
la sua persona, ne in alcun modo di ledere 
i diritti sacrosanti della chiesta ospitalità. ' 
E se il Delegato spontaneamente interessò 
il Sig. comandante della civica a tutelare la' 
dimora di questo personàggio,con alcune guardie 
cittadine, e ciò fece sull' esempio di quanto 
venne rscguito in Bologna e stantechè trova­
vansi in questo porto di transito dai limitio­
li stali alcuni mal'intenzionati. 

7' 

AVVERTIMENTO ' 
, , L ■ 

> 

Il nostro giornale l'anno, scorso inserì un ar­
ticolo sulle mediche riforme del Sig. Dolt. Gio£­
fredi , e perchè in una nota forte parlò contro r 

il Ch. Prof. Giovanni Ettore Mcngozzi che in. un 
suo scritto dichiarò il sistema lommasiniaho in­
leramente antilogico ed imbecilli que' medici che 
lo seguono, in sua vece Y ippocratiche dottrine 
e per filosofiche riforme commendando, si. origk. 
nò una polemica. Questa avendo ancora vita, si 
avvisa che gli articoli in proposito saranno in­
scriti ncll1 aecreditalissimo giornale la Corrispon­
denza Scientifica di ìioma , non convenendo ad un 
foglio politico d'intrattenere i leggitori in siffat­
te materie. E perchè la questione sia intesa, ver^ 
ranno riprodotll gli articoli già stampati, siccome' 
gentilmente fece promessa il Redattore deiT anzi­* 
delta Corrispondenza Sig, Erasmo Pabri­Scarpe!­
lini che tutte le nobili potenze di suo animo tanto 
bellamente spende a vantaggio delle ' scienze. 

EttHATÀ­COniUGE 
Nel n. 54 del nostro Giornale in un.articolo 

comuni calo sotto, la dàla di Olcvano, in cui si 
faceva elogio del Predicatore, fu Irasandalo il 
nome,del Preditiatore'slesso, che è J). Crescen­
zio, Orcscensi, canonico di Veroli. 
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]| Nelle conferenze preparatorie già buccinavasi che 
Il il Re nel suo giuramento non volesse punto ri­

; Dopo i terribili avvenimenti accaduti in N;i~ 
peli ci giunsero aotlzio cosi confuse e contra­
iliUorle che lestamtnoi indecisi alquanto sulla 
vera paiura di quei fatti e sulle prime occulte 
cagioni clw rinnovarono gli orrori* tulli ilei 99, 
orrori che,tìiimo,avrebbe mai creduto rivedere 
in questa epoca di oiodorazione e di civiltà. 
Oggi pisvh ci iì dato dì poter alzare in parte il 
velo, oggi i falli e le cagioni che quì appresso 
riporliamo apparteugonoralla istoria. Ne iascia­
mo al ̂ pubblico il giudizio, ni pubblico dMla­
Jia, deli' europa ititera. Questo giudteio sarà tre­
mendo, inesorabile: esso non avrà riguardo a 
perspua. NOQ fu rivoluzione, oon fu la leggo 
ebu si, serve della forza per vincere la violenza 
d*?l pòpolo, fu una congiura tramata e prepa­
rala uelle ombro da feroci; satelliti del dispoti­
smo, fu la thr/.a brutale eh' ebbe ricorso alle 
rapipe, aU* assassinio,ppf vincere.,È forse .1» ul­
tìmai. pagina sanguinosa delle Monarchie tiranne, 
ma essa è scrii Ita a caratteri di san^un così in­
delebili che resteranno: i(upressi;:,eiernamente 
nella; memoria degli uomini. Se in un quadro 
si rappresentassero unite le ferocie degli critichi 
popoli invasori, e le stragi dì Attila, e le raf­
lìnate barbarie dei più celebri ladroni T noi a­
vicnimo una debole immagine di quanto accad­
de nei due jgiorni, eternamenle iunesti 15 e 10 
ro^BK'Pi iQ­W^zo alla fidente Napoli, contro cit­
tadini inermi, contro misere donne, contro fan­
ciulli innocenti. Come potrà lavarsi mai quella 
macchia? Quale sarh.to jh­na che dalla divina 
vendetta potrà darsi a tanti delitti ? 

Un grido di orrorelsorgerà da ogni petto a 
cui sia caro il nome (U umanità e dì giustizia, 
e quel grido salirà al cielo, e Bio lo ascolterà. 
; yengano ora gl'ippocriti ad intenerirsi sulla 
sorte delle ;ocietàminaccÌ;Ue secondo'C^si dui re­
pubiicani, dagli pperaj. irepublicani In Francia 
vinsero ed j abbracciando i yinti sì fecero , prov 
te Ilo ri 'dell' inerme e dell' innocente, gli. ope­
ra j , trascinati un momento da belle e seducenti 
parole ebbero orrore della violenza a cui si 
voleva spingerli, e furono i primi a predicare 
l'ordine e il regno della !l^gge. Non v'è scusa, 
iion v* è, pretesto che possa ri^uoprire queir im­
menso assassinio.TJC armate non furono istituite 
per trucidare ir primo che si presenta.alle loro 
bajonelte, i popoli non le pagano a caro prezzo 
per essere saccheggiati e sgozzati dalle loro 
mani. 

La più bassa; la più vile feccia della so­
cietà 'si arrestava innanzi alle porte delle case 
designate all'incendio , 'al saccheggiòj alla stra­
ge. Il pianto delle donneala pregbiera deivec­
chi,lejjridaklei fanciulli risvegliavano un molo 
­di pietà in quei cuori non chiusi del tutto ai 
«ontinienti religiosi. Soldatesche vendute ad ogni 
vizio, truppe mercenarie indegne del nome el­
vetico spingevano 1 lazzaroni ad incrudelire, gli 
animavano colPcsempio, giungevano a minac­
darli. • ■■"■ 

Ponete da un lato la eroica Milano, dall'altro 
il governo dì Napoli in quei due giorni di eterna 
infamia, e dite s'è possibile lo; immaginare: sotto 
un medesimo cielo, in un popolo che parla la me­
desima lingua, che adora lo stesso Dio, tanta 
differenza di costumi,, tanta virtù, tanta uma­
inità, tanta .grandezza di animo da un lato , 
tanta infamia, tanta ferocia, tanta viltà dal­
l'altro. Ma Dio volle forse con questi due esempi 
iprovare^air Italia e al mondo da qual parte 
stia la ragione e la giustizia, Dio volle porro 
­vosi U'suggellQ alla ilaliana rigenerazione mo­
'BtrandcrraìiqualijìiMncipjdeve essa appoggiarsi, 
a quali,maestri dev*i essa affidaci. 

:J)opq il mudo raccpqto delle cagioni che pi:Or 
duss^ro o per dir meglio che furono il pretesto 
a quella lotta sanguinosa e ineguale, noi ri­
.pprliapio i [decreti :regi, che non avemmo fi­
nora il coraggio dj riprodurre nel nostro foglio. 
Il popolo sia il/giudice^ ogni ^oslra parola sa­
rebbe superflua. P.Spniuiu 

, r K 

AVVEHIENTI DI NAPOLI 
n l ' i 

DEI, DI' 15 BUGGIÓ 
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'Narrare imparzialmente e fcdeltuente gli spa­; 
ventevoli ed esecrandi avvenimenti di Napoli in! 

Hpiesli ulliini giorni, sarà certo utll qpsa , acciò! 
Vpppoli civili veggan chiaro qual sìa lo statp dij 
ipiel regno, e die debba sperarsi da quella di­
nastia neir attuale risoreimento d1 Italia. 

Il re Ferdinando, come ognun sa, il di 10 feb­
braio di questo Tannp,ipubblicò uiv nuovo statuto1 

. politico ­ di quel i*egno sulle, basi costituzionali , 
ed­indottovi dagli avvcnimenli europei e dall' àt­
­(«ggiarneiUo.(li,progresso civile,;.preso ­da quel pp­; 

; polo, con programma dei miniaterp dei ,3 aprile, 
~da Ini approvato, allargando, lo stiitulo..,.­ àie, fa­, 
. ctìltà al,potere legislativo di; venirlo mìge^o.XtG' 
.Calere «iurono convocata ^pel .d'i, 15, JCU ? WlgSi^f 

conoscere la facoltà, data allp. Camere poi pro­
gramma testò ricordato, e che 8Ìmilp?giuraincnt,Q 
volea arbitrariamente imporre pel e§se Camere 
Bel programma della cerimonia dell', apcr.tyra.} 
sicché il dì 13 , molti deputati recaronsi al con­
siglio, de' Ministri per intendere il ver^ della oqsa; 
e, ben.ciò chqidiccvasi era l'intenzione idel.jgp­

verno. ■ ■ ' . . ; • ; '• <>■'>.,,.■■• 
, I, depilati .fecero, tosscrvare al Ministero non 
cadervi al cupa leggo che impóneva il. giuranlenlo 
alle Camere s e non,potere cerio ^ senza un, ay­
bilrio» ciò .prelendere il potere òseeutiyò; ad ogni 
modo esser pronti a giurare.,; ma a .giurare. In 
costituzione tuU1 intera» e non a spergiurare col 
toglierne una ; parte principalissima , iiurlia cioè 
ddlfl̂ JACpllB dota al potere­legislativo: di .svplgcre 
lo statuto,­ li, Ministero persuaso da queste ragioni 
avvisava uniloriuemcnte a' deputati;; ma il Re 
non volle jumlo convpnirc in queir­avviso. , 

Il dì 14,,̂  dietro invil;q anqnimp, por iatainpa, 
fatto­ come ognun sa , da un^deputato , ^ il ai­
gnor Francesco Paolo Ruggiero, quello stesso che 
pocbisainii giorni dietro; iacea parlo del Ministero 
Napolitano, e olio il di 16 ò ritornato novella­
mente al Ministero, i Deputali si riunirono alle 
ore 10 anlim. m\ palazzo del Municipio Napo­
litano in seduta preparatoria per stabilire ciò che 
fosse da fare nella prima solenne riunione, e fper 
scegliere i Deputali che doveano ricevere il Rg , 

. giustajl programma pubblicalo dal Ministero. Ve­
dendosi nel programma clic U governo volea im­
porre alla Camera quel giuramenlo restrcttiyo di 
òUÌ sopra si.è dello , novellamento si vqnnc a 
discutere !del giuramento; re stabilitosi dov.cr pre­
alarsi , se­ ne ^propose la forinola secondo lo sta­
tuto del­IO­febbraio.»ed il programma del 3 a­̂  
prile, i a quale forinola fa.■mandata ai Ministero 
come quella clic sarebbe .giurata della Camera j 
perchè , meglio che .ogni, altra ,. rispondente alle 
cortdizioni 'politiche del regno , qda' mandali che 
i deputali aveano avuto dal popolo , H quale 
avea fatte le elezioni de' suoi rappresentanti cosi 
in forza dello statuto politico.de' 10 febbraio, 
come pel jprogramma deludi 3 aprile, Il ministero 
fece intendere, dopo lunga pezza , il Re esser 
fermo nel siio primo proponimento­ Allo'ra;i deputati 
unanimamentc fisoluli a non mai spergiurare, nò 
tradire il mandato ricevuto dal pòpolo.; e dal­
l' altra parte vedendo quanto urgente cosa fosse 
cho questa questione si clìffinisse , dovendo il di­
mani esservi la solenne apertura delle ­ Cantaro.» 
deliberarono di non sciog ier «questa seduta .pre­
paratoria se non allorché ogni coptestazionc fosse 
finita^Nè è4,da tftecre che ^uno­do1, ministri, chp 
recò alla Camera de1 Deputali questa novellfl, an­
nunziava di essere il Re diqspnzicnte da tutto il 
Ministero, il quale perciò p^rle crasi già dimesso 
e parte lo avrebbe fatto; immediatamente, come 
avvenne; Poi prcaentossi alla Camera il sig, Ca­
millo Gacaee deputato, il quale disse, che es­
sondo stato chiamalo dal Re , : s1 intrattemie epa 
lui sulla quistione del giuramento, ecbe;nou altro 
avea potuto ottenere se.non che nella vecchia 
forinola del giuramento si aggiungessero queste 
precise . parole : giurarsi la Costituzione del 10 
febbraio) salvo lo svolgimento delle leggi dipen­
denti dello statato. ìù inutile di osservare che le 
leggi dipendenti dallo statuto sono, , quella sulle 
elezioni do' deputali» quella sulla guardia nazio­
nale , èva discorrendo, e non do ^statuto stesso; 
e che però ir Re non si era rimosso ne punto 
né poco dal suo proponimento» 

In ?un regno il quale dopo . sì lunghi travagli 
risorge a vilaipolitica^ in^un regno che,.per poca 
prudenza governativa , in qucsli ultimi mesi e 
statp, quasi interamente noli1,anarchia e che, solo 
per le camere sperava di uscirne, è ben naturai 
cosa che ogni quistione delle Camere dovesse 
trovare .dirò come un1 eco nel popolo. L1 inlluen­
za di questo contrasto di opinioni fra il potere 
legislalivo o j 1 esecutivo^ già risentivasi nella oitlà 
ed il popolo era nei desiderio di conoscerne Y c­
sito. Principalmente par che questo stato ulicon­
traslo commovesse la guardia nazionale, clic per 
leggo è chiamata a propugnare per, la inviolabi­
lità dello slatulb costituzionale. 

Frattanto i^ potere esecutivo ( ed universalmen­
te sj. credeva che ciò facesse . pe r imporre alla 
Camera collo spavento delle anmj3 fece • occupa­
re dalle milizie i punti, pyipcipaU della città:, o 
fin fece diffilare e fermare alquanto presso alla 
Camera tic' deputati, un reggimento svizzero col­
le artiglieri^ (Ore 11 ponu ) , iT _ 

Allora 1& Camera che ?già stava votandp pe 
dovesse, il, ìdimani giurarsi Ja fovmola preposta da, 
ossa stessa, o, quella inviata â voce dal Re per 
Camillo CacacCj, quasi â ^ unanimità .decise non 
doversidipartire dalla.prima fovmola1;gia,9chè dei 

,98 dep:nta(i;,congrega^, soli; O.furonp .per la for­
inola iregia,, ÀTJZÌ,taluno, il quale pri^ayca ragie­
nato.^ftiv^edella.fonnola^egift^fors^a,y^ion di 
timida pvudenza^p9i. ^otò.coptco .d^qu^Ua^pro^ 

testando ciociare ,a motiv.o della minaccia della 
forxa brutale, con mi volea imporri ialjlibcvp vo­
to deMegislalqrb Kd.,c da.notaro clip;! 

dòwna altra commissione altÀmpiirflgMQ Baw t 
P F J 

1 

la,stessa Ca­
mera di'pari, epme riferì ai deputati ; eongi'ogali 
un messo cli'queUa, il Principo di Strangoli Pi­
gnatclli, divideva il iiiedepimo avviso do1 Deputati; 

quanto al giuramento. , t , : 
Nelloy}stessófenijio la sgiiavdia nazionale, cjic già! 

era rapcqlta,spontaneamente in vari luoghi della: 
città, temendo dalle nrinaccie non si passasse a'! 
fatti, urfò del diritto di difesa, e" mentre suonò la; 
generaltì­cbiaróando jflllói jtrmii compagni, prese 
aicostruì dello biirricate per le strade primarie della 
citlà^Ora ^m'/Sul fqr/dcl giorno del d^ l5 an­, 
dò alla Camera de'deputati ,:come messo dal He, 
il ̂ Ministro Manna , il quale ­disse., come il Rei 
aveva ̂ ceduto ̂ all1 avviso ;che i deputati nan prò­
ferissero' giuramento di sorta, priachè non avesse­
ro evolto lo stallilo:'­'ma desiderava che la Carne­
ra , colla sua influenza, trovasse modo perchè si; 
disfacessero le barricale. La Camera facéa osserr 
vare al Ministro che come parte puramente legisla­
tivaj del governo^ dello Sialo , sol poteva, consi­: 
gliarc , e clic ciò avrebbe fatto, il di vero la; 
Gamera mandò fuori un invito per istampa alla 
Guardia Nazionale perche le barricale fossero di­
sfatte. Ma parte della Guardia Nazionale,* diffidan­
do delle otarde promesse regie, avvisava doversi ri­
tenere le barricale finche le milizie regie non fosse­
ro ritornate ne' loro alloggiamenti; e solo pocliissi­
ttkì trasmodando nelle loro pretensioni , dicevano 
non esser da togliere, finche il Castoldi 5­ Elmo, 
posto ad offesa non a difesa della citlà, non fosse 
dato loro in guardia, Molti peraltro hanno osserva­
to che que1 che più pretendevano e che istigavano 
gli altri di buona fede, erano perlopiù uomini igno­
ti, che poi quasi tulli .non combattettero, E giacché 
le mene subdole per ingannare i popoli sono infini­
te , così più comunemente si avvisa che gli isti­
gatori a prelcit'Kioni smodate sfosserò Ji nemici del­
la libertà italiana; quegli stessi che ondarono git­
tando nel popolo napolitano i sémi e i desideri 
di repubblica cóme mezzo di' ricondurre la na­
zione airasijoluliflmo cd; alla tirannia. E conforta­
no questo loro­avviso' i fatti delle manifestazio­
ni .intiliberali succedute 'in vari punti del (Regno, 
e nella slessa Napolt, pochi giorni prima degli 
avvenimenti die nói descriviamo , è le voci spar­
se pel ;Regno è fuori che nel di' designato all'a­
pertura delle Camere , Vi sarebbe stata reazione 
violenta contro il nuovo ordine cose. 

Àlle; 9 del mattino i deputati si cratio raccolti 
nella solita sala del municipio per sapere le dè: 

terminazioni regie intorno all' apertura; solenne 
delle camere, e vedendo che ratt'eggiamento preso 
dalla città polca ■ divenir pcricolosoj si avvisò di 
mandare:un messaggio al ministero'; e per cono­
scere T attitudine del governo e per pregarlo di 
fare aprire le camere , anche per commissario 
regio nel caso che ilr re non volesse farlo ­egli. 
stesso, acciò i due poteri esecutivo è legislativo 
mostrandosi di accordo, e1 ciascuno spiegando là 
sua influenza ,/potessero meglio provvedere alla 
salute pubblica 

Erano le" Vi del mattino, ora designatane 
programma per la cefimbnic dell1 apertura delle 
canierej e si attendeva if Htorno del messaggio, 
quando il 4 reggiiiicnto svizzero, si avanzò colle 
artiglierie innanzi alla litinia' barricata ih piazzai 
s. Ferdinando , intimando in nome del re alla 
guardia'nazionale che vi era a difesa, di ritirarsi 
e disfarla — Fu risposto non si ritirerebbero mai j 
in sino a che essi non'fossero rientrati ne1 quartieri, 
e non avessero tesa cos'i tranquilla e sicura la cittàt 

'Allora cominciò ilfìioco di moschetti sopra ilpo­
polo e la guardia nazionale, e per le principali vici 
della città nello stesso tempo coijrinciò a tirarsi li­
mitraglia e da1 cannoni di Cnstehmovo, e da quelli: 
che già erano per le vie ­— Nò solo gli svizzeri, ma 
tutla la guarnigione di Napoli, forte di meglio che 
12 mila uomini, rivolsero Io loro armi omicide so­h 

pra il popolo, ibquale arui che a guerra era prcpa­; 
rato a festa quel giorno — La guardia; nazionale in 
pochissimo numero, fqrsc meno di due mila e fra 
'a mitraglia .per le vie, e dalle caso fecero tal prova! 
di valurc per, yeprimerc le crudeltà de1 regi che non 
so 
sostcnci 

Allora la Camera dei :deputali .reputaiido ^ver­
gugnpsa cosa.di aUrimenU prpeedere ,, risolvè di' 
rimf'̂ erc in seduta peruianenle finché il perìcolo 
pubblico e P cffusione .del sangue cilladinoi non 
fosso cessato, E perciocché, quando i pericoli so­* 
,nq. maggiori e;più urgenti, più spedita debVes­i 
sere la potenza ,ctello risoluziom, e .ciò, non può 
mai, ottenersi in .un gran numero di congregali, 
ctjsi, scclac.dal sneseno una ■Commissipne che 
eliiamò Cqn^ta}odipuUUea sicurezza.percliò proy­
vedesse colla ,s}ia.'.forza "pwrgle. flUu tsajiite pujjbli­
Ica in'.jncMo.'V^rita sciagura. 11 tpiale Comitiito 
mencio ima ctepn'Ui?ioM'ê l Iflyjistorp'.'pcr 'conosce^ 

. h [ cagione cyrprrQiulOjsta|o in ctif era'^lata inqs­

..pa la cittàV^t'isse' al 'pajilpi&nie lê  armi"dèJl|J 
J i a^a , pet fer q q s B a ^ ^ ^ a t i l i t i . ^ i ^ ^ 

fu alcun deputato il quale alibandpnàsse la l.a­
Eira, o dhe :non mostrasse qù^l coraggio ­ ' M e 
ie solo l'amor patì'io può" ispirare. E giova ri­
rdarc clic vari deputati ll quali prima dèi ptiri­

1' 

che crq colla sguadraffrancesè del Meditcraneppel 
;goÌlb .di^^npoli, ^perphè ^pUal8ua|i^cr7He^[asip^, 
trovasse modo copiejar c^ss^'è ìa v^fgpgn&^elio 
spargimento, del saugne,(citt9fiinp. '.',. •'V ', ; 
, La prima Commissione non tornò : "il," .Cornati­
dante le arnji della Biaz^a., G^nerajl; LabranOj'riBpp­
se aver egli sentito jcho le arnii cittadine aVpa'fjo 
jimv^oato .le rfìgie,' ma.ebc (jgji ,ardentem9wie, de­
siderava ;di. mettersi dì aceorùo colla t ^ ^ r a .per 
por, termino, a tanta sciagura. E la 'Camjerà'iruan­ • 
do due onorevoli Deputati ad esso General T âffp­

no, i quali poi npn tornarono. 
La Commissione spedita all'Ammiraglio Biiudin 

tornò dopo che la Camera era' discìtìHa, Essa'­? , * 
disse in appresso aver Y Ammiraglio scritto lini 
nòta al He in cui in nome delV Umaniià* ;c 
della civiltà europea, lo scongiurava di far finire 
r'èflutjjone del sangue cittatino; ed avere il ;](le 
risposto: per mezzo del principe di Cariati, hp­
punto in nomò lìelVumàhità ètar egliwUitàrido ener­
gie i mezzi dì rigóre per ristalilirc là quiete è'Tórflì­
dine pubblico. ' "' 

Giada 8 ore la città era desolata dàlia mitra­
glia e da'moschetti per ìc sue principali/v/e^Ntìn 
Vi fu alcun deputato il quale àlibamlpnasse là Ca­

che 
cordare ebe varj deputati '.'1 quali prima 
colo non erano intervenuti alla Camera, imme­. 
diatamerite vi si 'recarono qtìantìò videro Jk éiltà 
giltatà in cosi grande'pèricdlo. Fra gli<<altriurtò, 
deputalo e Guardia Nazionale, il tjuale nei'­par­
sati giorni avea dieluarato idiHtìon volere accetta­
re l'ufficio di idepiitatp,, qujjntlp ,il perìcolo era 
maggiore, venendo fra'supi colleghi nella Camera, 
disse voler egli/^sser­deputato, e dividere ìa^forte 
degli altri deputati, qyer prima, combattuto sulle 
barricate^ mp yerfuto, esser tiiaggipre pericolo tifila 
Camera che nelle vìe Svanir netìa Camera. Mèhtrc ■ 

e i Deputati posi intrepidamente attendevano 
al loro deìtito, il eonibatlimènto si accese poten­
tissimo e fìerissimo dirimpetto al palazzo del Mu­
nicipio dove erano congregatii e fovsc }\(m J/i' fu 
combattimento maggiore nò più spietato per'tiittà 
la città^icombìittimento che ebbe tinp col itìàiidà­
re a fuoco U tanto noto palazzo Grayma, oya ai 
proprietà Hicciardi, dove raccpglieviisi'|1 CfydàU 
Costituzionale Napòì^ e ccil massacrare 11 mag­
gior numevo delle .pèrsone che erano'lì dctitro. Dopò 
di che un reggimento di soldati Svizzeri con arti­

tlicrie si schierò diripipettoalla Camera/La Camera 
él Deputati prevedendo questo ed alirbi avea, già 

congedato uh buon numero di guardie nazionali 
che ,erano a sua custodia, ed­"alle^iiltrc dódici 
ohe vi rimasero solo a titolo d'onorò , 'ordinò che 
non avessero fiitta alcuna resistenza aite forza biii^ 
tale , giacché allra forza élla non 'ricbnbscea èliè 
queila che le Veniva dalla influenza inorale e dalla 

J 
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se così piccol pugno di uomini.abbia mdi potuto 
tenere tanto saeliarda ed intrepida resistenza — 

. \ :
";TO;f,:vA 

giustizia. 
Fu allórajchc un c<npitanò entrò, nella'Camera 

dicendo*, il Re vuole che la .'Camera si; scràlgà. 
II Presidente, era il 'vecchissimo ed onòrdvòliàsi­
rho Economista Cagnazzi, rispose: non dovcr­fla 
Camera prendere in considerazione sé non ordini 
scritti del Ile b del Ministero; avesse prescrittiti cfìtcsti 
ordini ) si fosse ritiratole poi la Càmera dòpo ptesà 
deliberazione, fivrebbe risposto. Soggiunse Viiffìzialb 
che il General Landi^clie era col suo reggirneuto 
contro alla Camera . le facea intendere che se i De­
pittati nonfvolean sentir le paròle^ avrebbero immanti' 
ncnti sperimentati i fattis ''l 

Così furono sciolti i rappresentanti ed ^legi­

li 
inancrc nel palazi.­ ~— . x 
co per le vìe non fosse cessatò/'nia V' ufficiale 
soggiunse aver ordine del generale che dovessero 
immediatamente yseire 4arquelp'àlà!tzo;'c così^dt­ , 
li fecero^ restando csp6sti: allò armi omicide' che 
allora maggiormonto infierivano' sulla città.1 " ^ 

H di 16, Ferdinando mandava fuori la segr^* 
, . , PUQC^AMAZIONE > L S[ 
Un atto di flagrante illegalità ebbe .luogo in 

questa, cjipitale^neilan^te del 14 al 1.5Jmaggiò:, per 
cui a spandere una diffidcnxa non meritata contro 
U rcal goverpo, si osò elevar dcllq barriere in mez­
zo alle pubbliche strade, col criminoso disegno di 
suscitare una collisione, capace di seonvòlgev l'or­
dine,e cagionar roftpsione.del sangue­ ciUadino; e 
fu ben tristo che una.parlc d̂  .quella guardia nazio­
nale, istituita per tutelare la sicurezza e la tranquil­
lità delle famiglie, abbia non solo dato mano'a sì 
rmcrcsccvole, perturbazione , ma cominciata essa 
medesima un attacco contro le reali milizie, le qtiali 
vedendo de1 compagni cader sotto ViuàUeso ifubco 
di armi fratricide, dovclteró usare del :saGrb dritto 
della uucsa, e ncr un movimento di giuàta' indiana­ . 
zione, che non era in poter di alcuno di rminmèrc, 
lanciarsi tutte a respinger la forza con là forzai Do­
'po^ipuneoro di'ùh funestò conflitto, la massa di 
coloro'elle t̂en̂ leVanò a'sovvertire ­lo stato^v^nne. 
dcfìmiivamentV vinta e dispersa: già la calma S da 
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pur tutto riatabilita, e le più energiche provvidente 
sono state date per risalire alla vera 'origine di un si 
colpevole attentato, scoprirne gli autori, invocando 
«ni di loro capo la giustìzia delle leggi e renderai 
tutto minutamente istruito il pubblico. Gli onesti 
cittadini fileno intanto prevenuti che la più severa 
vigilanza sarà dal rea! governo adoperata, perchè 
alcun disordine' di simil fatta non , possa riprodursi 
neiravvenirc, o che eie' novelli ostacoli non vengano 
illegalmente opposti al mantenimento e pieno eser­
emo di quelle libertà, che la costituzione ha so­

■ lennemente stabilite e che S. M, ha il fermo propo­
nimento di proteggere in tutta la loro inviolabile 
integrità. La guardia nazionale della ciltà di­Napo­
U che ha s\ mal corrisposto alla fiducia che le era 
accordata',' è stata già disciolta, per essere in se­
guito riordinata a termini delle leggi: le camere le­

islative dicui­nclgiorno dì jeri venne impedita di 
atto"la riunione, non tarderanno ad esser convo­

cate "con altro apposito decreto, per affiancare del 
loro autorevole concorso i principii dell'ordine, del­
la legalità e della prosperità generale, che formano 
il' prominente obbietto delle cure del real governo. 
Vogliano adunque gli amici dell'ordine e della li­
bertà rimaner tranquilli su tutto ciò che deb tendere 
■per le vìe legali a promuovere il bene di questa co­
mune patria. 

Napoli 16 maggio t848. 
Firmati— // Principe di Cariati Presidente del 

còmiglio dei Ministriy e Ministro'Segretario di Sta­
to degli Affari Esteri. 
} // Cavaliere D. Francesco Paolo Bozzelli Ministro 
Scgretario^di Siato delV Interno, ed Istruzione Pub­
Mica. * 
,,. Il Principe di Torelli Ministro Segretario di Sta­
io delV Agricoltura e Commercio e degli Affari Fc­
clesiastici* 

ili Generale Garascosa Ministro $eg. di Stato dei 
Lavori Pubblici. 
, ­D. Francesco Paolo Jluggiero Ministro Segretario 
dì Stato delle Finanze e di Grazia e Giustizia. 
i/ll Prìncipe d* Ischitclla Ministro Segretario dì 
Stato di Guerra e Marina. 

vocato Generale presso la Suprema Corte di Gin­, 
stUia D. Slaniniao Falcóne'', dèi Procuràtor *Go­f 

ncrale del Re presso la Gran Corte Civile di Na­
poli Cavaliere 0'. Ftfrdinaftdo Paragallò, e de' 
Commissari di Polizia Farina e Silvestri. 

Art, 2. La Commissione avrà l'incarico tV in­
quircro per tutf i reati contro la sicurezza inter­
tìa dello Stato, e contro rinteressc pubblico, che 
sono stati commessi dai 1* Maggio 1848/e che 
si potranno commettere fino a che dura lo stato 
di assedio. 

Art 3> Dopo rinquisizione, la commissione ri­
metterà i processi alle Autorità Ordinarie compe­
tenti a norma delle leggi di procedura penale, 

Art. 4. La Commissione avrà la facoltà di fa­
re incarcerare le persone per misure preventive, 
e ritenerle in carcere per un periodo non mag­
giore di quindici giorni, dopo i quali dovrà ri­
mandarle alle Autorità competenti per farle giu­
dicare­

Napoli 17 Maggio 1848. 
// Maresciallo di campo Comandante le Armi 
nella provincia e rcal piazza di Napoli 

GnEGORÌO LÀBRAtiO 

w­

' H di M puhblicavasi il decreto e 1' ordine de* 
Comandante le armi nella Provincia e Real Piazza 
di Napoli che riportiamo. 

FERDINANDO I I .V 
Per là grazia di Dio 

Re Idei regno 'delle due Sicilie, di Gerusalemme ec. 
Duca di Parma, Piacenza, Castro ec. ec. 

Gran Prìncipe ereditario di Toscana ec. ec ec. 
Essendosi rilevato da documenti autentici, che 

> $ disastroso giorno del 15 maggio coloro i qua­
li erano stati eletti a far parte della Camera de'Dc­
putati, si riunivano a vestir carattere di Assemblea 
ìifiiòa rappresentante della Nazione, e si scicglìevano 
itn Presidente, e ptocedeano a delle deliberazioni, 
creando un Comitato di Sicurezza pubblica, sot­
to la cui assoluta dipendenza dovesse porsi la Guar­
dia Nazionale; 

Considerando che non essendosi ancor da essi 
prestato il giuramento richiesto dalle leggi, il po­
ierp assunto era di tanto più arbitrarioj illegitti­
mo, e sovversivo d'ogni principio di ordine ci­
Tile, in quanto esso usciva dalla sfera delle attri­
tuzioni entro cui è ristretto un Collegio pura­
mente legislativo; 

Considerando che dà malvagi fini era unica­
mente suggerita una sì turbolenta condotta, poi­
ché la voce autorevole di moltissimi onesti De­
putati non mancò di farsi udire per biasimarla 
come assurda'ed­illegale, quantùnque ogni grido 
di;ragione fosse.stato soffocato dai clamori, e da 
W * genere di minaccia dal canto di coloro che 
avevan risoluto di apportare una funesta muta­
zione .nello Stato, ed eccitare i disordini di una 
guerra civile; 
... Visto T articolo 64 della Costituzione; 
,* Sulla proposizione del Nostro Ministro Segre­
tario di Stato dello Interno; 

\Jdito il Consiglio dei Nostri Ministri Segre­
tariì di Stato; 
,, Abbiamo risoluto'di decretare e decretiamo quan­
to siegue: 

Art. 1. La Camera dei Deputali, convocata 
pel dì 15 maggio, è sciolta. 
; Art. 2. Il Nostro Ministro Segretario di Stato 
dall'Interno presenterà, nel più breve tempo pos­
sibile, alla Nostra approvazlope un Decreto con 

, cui saranno convacati i corrispondenti Collegi per 
procedere alle novelle elezioni. 
. Art. 3. lI|Nostro Ministro Segretario di Stato 

dell' Interno è incaricato della esecuzione del pre­
sente Decreto. ­, ' 

Firmato—FERDINANDO 
. U Ministro Segretario di Stato dell'Interno 

FinM.—­BONZELU 
I
 L 

; ; Il Ministro Segretario di Stato prcsid. del 
Cojisig. de* Ministri 

Fnm—PRINCIPE DI CARIATI 
L I * ; ­ . 

COMANDO GENERALE DELLE ARMI 
. ^ELLA PROVINCIA E REAL PIAZZA 

DI NAPOLI 
i, Considerando che Io stato d'assedio in cui tro­

vasi la città di Napoli per conseguenza de* dolo­
rosi avvenimenti dei 15 del corrente mese esige­
rà provvedimenti slraprdinarj per restituire V or­
dine nel più breve tempo possibile ;. 

Veduto rarticolo 132 deirordinanza del Gover­
no per la disciplina delle reali truppe ; 

: Ordiniamo quanto segue : 
Art, 1. È istituita una commissione tempo­

ranea di pubblica sicurezza composta'dal Dirét­
/ t o r e r i Ministero deUMntorno Ó, Gabriele Àba­
demarco che ne sarà il Presidente, del Sig, Av­

Si e sparsa la voce elio il re di Napoli ha as­
sicurato essere stata la guardia nazionale la pri­
ma a tirare contro le truppe assoldate; ma noi 
siamo informati da persona rispettabilissima, che 
trovandosi a Napoli sulla piazza, dirimpetto al pa­
lazzo reale, prima ed ali1 istante che principiasse 
V azione, vide le truppe assoldate, avendo più di 
30 pezzi di Artiglieria alla loro disposizione prin­
cipiare a far fuoco sul popolo, e gli Svizzeri, dò­
po arere promesso alla guardia natio naie di star­
sene inoperosi e neutri, fecero anch'essi fuoco sul 
popolo, della maniera la più inumana, scannando 
uomini, donne, e fanciulli sopra tutta Y estensio­
ne della lunga Toledo, e questi unitamente alle 
truppe Napoletane, appoggiate dai Lazzaroni pe­
netrarono in tutte le case che saccheggiarono sot­
to gli occhi e dietro il consenso del governo. 

Abbiamo da Napoli per notizie sicure il d^ta­
glio de' morti e de' feriti ­ I morti sono 1242, de' 
quali 800 circa soldati — Feriti 450, de''quali 250 
sono a Piedigròtta, gli altri alla Trinità ­ Gli ar­
restati airarsenalc montarono a 600 circa, de' 
quali 37 furono fucilati il giorno dopo l'insurre­
zione ; gli altri sono usciti, ad eccezione di 7. 

LEGIONI ROMANE 
La trista impressione prodotta negli animi ita­

liani degli ultimi avvenimenti di Treviso è ben 
lungi dal cancellarsi così presto, nò valgono a 
rattemprare il dolore i nuovi fatti accaduti su 
quel teatro della guerra propìzi! alla nostra 
causa e onorevoli per le nostre truppe. Tulli do­
mandano con ansietà di penetrare iu quei tene­
brosi misteri onde scoprire lo cagioni occulte 
che impedirono.una sicura vittoria alle nostre 
armi che spinsero alla inobbedienza calla defe­
zione una parte dell'armata. 

Noi non vogliamo azzardare un giudizio, noi vor­
remmo pura da ogni macchia la fama di ogni 
capo, noi vorremmo dimostrare che la viltà mo­
strata dai molti fu conseguenza di maligna insi­
nuazione e di calunnia. Non è forse lontano il 
giorno in cui la verità scoperta; renderà sicuro 
il giudizio dei popoli. Intanto noi riportiamo 
qui i brani di una lunga lettera a npi inviata 
da persona in cui non sai se più grande é l 'a­
more di Patria o l'onestà dell' anima. Servirà 
il suo racconto a meglio dilucidare i fatti, ser­
virà a ricondurre al retto senlipro dell'onore 
chi si fece trasportare da mira ambiziosa, chi 
si fece sedurre dai tristi nemici della loro pa­
tria e della nostra gloria,, mostrando ad essi che 
la pubblica opinione sia svegliata, e pesa seve­
ramente le loro azioni e chiama col suo vero 
nome il tradimento e la viltà. 

Si consolino però i buoni. Dio fece si che gli 
avvenimenti funesti servano mirabilmente alla 
nostra causa. I fatti di Treviso provarono quanto 
sia generale e ardente il desiderio della nostra 
indipendenza, quanto siano deboli le armi dei 
nostri nemici aperti ed occulti, quanto sia ono­
rato il vero coraggio dissinteressalo, quanto sia 
vilipesa l'ignavia e la viltà. 

MESTILE 17 Maggio 
(Corrispondenza del COSTEMPOHÀNEO) 

La causa della indipendenza non si può perde­
re, ma l'onore delle armi romane è rimàso in parte 
ferito. La storia presa nel filo che ci conduce sino 
alla disgregazione delle Legioni Civiche dimostra 
un segreto lavorìo il quale poi dando all' ombra 
il corpo , alle apparenze la sostanza , ha messo 
in gravissimo rischio la riputazione de'nostri Sta­
ti , e quella del General Ferrari uomo sempre e 
poi sempre di virtù, e di valore. 

Eppure si è osato gridare verso lui tradimen­
to ! Un malcontento già serpeva per non avere 
mai il promesso vestiario di bluses , per la man­
canza delle giberne a moltissimi. Si promette si 
sollecita e nulla viene. Poi sconforta la voce che 
Pio IX non dichiara la guerra ; si sa che Tam­
basciatore è in Roma ed accoltoci cìvici tentenna­
no, e la linea non vuole esser creduta ribelle. 
Alcuni malvagi fomentano. Pure sempre anima­
te nella massa le nostre milizie si sono condotte 
al giorno del combattimento. Eravamo in Montc­
belluna il dì 8; viene dagli avamposti notizia che 
il nemico scendeva sopra Gornuda come a sor­
prenderci nella scoperta posizione del Quartier 
Generale di Monlebeliuna. Marciamo verso Cor­, 
nuda , e qui si fa un avanzala di .un miglio cix'­
ca , e il Generale dispone accortamerite BU per 

le favorevoli colline compagnie di liragliori. Sul 
mezzo della via sì"schièra in'colònnff e si sof­
ferma il nervo delle forze. SulV irttbntìiira acca­
de ciò che il Gcncralii pfrividè. IHMàsi se rto 
stava dando gli ultimi ordini del Generale ai Ber­
saglieri del Po comandati dal bravo Mosti, e al 
Gentiloni di Macerata vero soldato, quando uno 
squadrone di Ulani vicn sopra a tutta briglia. Ma 
rcstan tutti neirimboscata tra il fuoco comandato da 
quei due , e il nemico torna indietro dopo aver 
lanciato molte bombe e razzi alla congn3ve. Co­
se da fanciulli parevano ai nostri soldati novelli. 
Cessato il fuoco nostro e del nemico il Generale 
dispone sul terreno altre forze e spedisce tosto 
due staffette al Generale Durando a cinque mi­
glia da noi che nella mattina sarebhe di nuovo 
attaccata la nostra Divisione, e perciò colla sua 
movesse a soccorrerci. Di fatti alle cinque il ne­
mico ci attacca , e s' impegna una fucilala ben 
nutrita ripulsando un corpo dì croati da un colle 
sul quale una casa gli era fortezza ; furono sni­
dati, 

Il Durando promise di soccorrerci. A questo 
annunzio il Ferrari fa che il nostro combattere 
sia valido 0 fermo ; manda il suo Aiutante di 
campo Masi a rinfrescare la pugna con compa­
gnie di rinforzo: non cediamo d'un passo il ter­
reno, la Divisione Durando che sta per giunge­
re alle spalle essendo già a sole tre miglia ci fa 
sicurissima la vittoria , e la più bella giornata 
che potesse mai coronare il valore di nuovi sol­
dati, giornata che infondeva ìnespugnabil corag­
gio, Il Generale nostro sempre fermo al cannone 
che manovrava bravamente sul mezzo della via 
fatto bersaglio a un grandinare di palle teneva 
in rispetto il nemico che voleva discendere dal 
monte della Madonna sul quale sì era riposto in 
sicura riserva. I croati sulla collina opposta alla 
nostra protetti da alberi di più grosso fusto che 
i nostri non fossero, ci bersagliavano con quei 
loro stuzzen che sono fucili corti , rigati, di lun­
ghissima portata. Ma noi lieti dei combattere e 
ornai certi del vincere pensando a Roma nostra, 
a voi tutti col grido Firn Italia facevamo il no­
stro dovere tutti — Eran già le due dopo mez­
zodì, il Generale guarda a quando a quando To­
rologio, e aspetta il Durando che non può più 
tardare. Si combatte. Il bravo Masi fa al Genti­
Ioni e al lacrimato Danzetta di Perugia il pro­
getto di andare alla baionetta sulla collina del 
nemico : tutti cran pronti , e si sarebbe fallo : 
ma deve venire il Durando alle spalle ; dunque 
la vittoria è certa senza maggior sagrificio, e a­
spettiamo e combatliamo di piede fermo. Suonan 
le tre, suonan le quattro e il Durando non vie­
ne­ Il Durando ha retroceduto. Il nemico che sa 
qucèto per noi fatale allontanamento della 2. Di­
visione vicn qui più grosso da Onigo e dal mon­
te della Madonna. I nostri che han sostenuto 
dieci ore di fuoco sono stanchi o sconfortati dal 
mancato soccorso. E una necessità di lasciare 
quella si ben difesa postura. 

Da qui il passaggio del grosso degli austriaci 
sulla Piave , perchè noi vincitori a Cornuda ci 
spingevamo sin là, nò il Generale Guidotti avreb­
be abbandonata la difesa di quel fiume (di che 
fattogli rimprovero da'suoi corse poi a morire cal­
colatamcntc incontro alle palle nemiche ; infelice 
uomo ! ) , e noi saremmo a quest'ora sul Taglia­
mento. Al perduto fatto di guerra, fatto che sarà 
sempre glorioso per la valida resistenza di dieci. 
ore di fuoco, venne appresso un morale disordi­
ne. Eseguita in buon ordine la ritirata si poteva 
rimanere in Cornuda, ma si cominciò a gridare 
„ Tradiniento\\\ General Ferrari ci ha tradito per­
chè ci ha fatto combaltcre tanto con la promessa 
che veniva l1 altra divisione; tradimento, perchè al­
cune delle cartuccie non avevan che la polvere ; 
tradimento perche alcune palle non entravano nel" 
la canna,,. Questi due inconvenienti però non fu­
rono di danno da che munizioni non difettarono 
un sol minuto­ Raffreddata la deliberazione di 
combattere si ragionò tanto su queste cose che una 
sfiducia entrò nelle masse ne più' si potò rimanere 
a Cornuda vicini al nemico, ma tutti vollero rian­
dare a Treviso. Si rimane un giorno in Treviso: 
nciraltro si baia notizia che Nugent acquartierato 
in Postionca spingevasi verso Treviso con un pic­
colo corpo. Il Generale esce coi cacciatori dì linea, 
coi granattieri, con cento cavalli e con artiglieria 
per fare una riconoscenza. Eccoci di fronte al ne­
mico che ci attacca. Sui primo scontro facemmo 
otto prigionieri, il nemico dopo vari colpi del no­
stro cannone già accenna di ritirarsi, ma qualche 
suo colpo di spingarda fa abbassar la testa e inti 
midisce i cacciatori di linea, già mate influenzati; 
ma pur non cedevano. La cavalleria comincia a 
voltarsi in fuga, sgomina la colonna ohe pur fugge 
innanzi ad un nemica che si ritira. Il General che 
vede il favor delle cose cerca di soffermarli. Cor­
riamo con altri ufficiali attraverso il campo e la 
via, e facendo argine dei cavalli ci studiamo di 
rattcstarli, ma in vano: rientrano disordinati in Tre­
viso. Qui gli ufficiali a coprir la vergogna accusano 
il Generale, che in quel momento restava ancora 
solo ad un abbandonato pezzo di cannone con la 
miccia in mano (vero quadro di valore). 

Il nemico dunque ò vicino a Treviso , ma si 
asciano 3500 uotóini, i due reggimenti de1 bravi 1 

battaglione • dei più gffglìardi. In tulio Tettano 
circa 3000 della Civica e 3500 icno quelli ri­
masti in Treviso, 

Ieri finalmente venne il Durando qui nello 0le«­
so luogo con la sua Divisione. Ebbe luogo un 
colloquio fra i due generali presenti tutti i capi 
di corpo delle nostre Legioni, i quali comechè 
fiduciosi del Ferrari rimasero ammirati delle giu­
stifieazioni sue innanzi al Durando fatte con una 
solenne serenità di animo. Il Marchese Pcpoli 
commissario pontificio era presente­

Ma per questi fatti noi non ci abbattiamo, Tre­
viso tiene per noi colle nostre forze. Siamo anco­
ra circa 6000 tra civici e volontari del nostro 
Stato : ne sosterremo 1* onqrc e coloro che ci ab­
bamlonardno non hanno scusa da che circa 6000 
fratelli restarono per la indipendenza ilaliana. I 
rimasi sono ì più forti, la 2. Legione che fu 
quella clic si battè a Cornuda per negligenza del 
capo ( che ora si dico infermìccio in Venezia1 a 
non si vede ) sì ò sciolta. Ma noi resteremo. Ecco 
i napoletani di appoggio. Il Popoli scongiura il 
Generale nostro di recarsi ni Pepe per sollecitar­
li. Il Ferrari può lutto su lui* Forse partirà fra 
poco. Il Generale prenderebbe per Bologna a 
quest' oggetto , e il suo egregio Aiutante di Cam­
po ( il nostro carissimo Masi ) pel Quartier Ge­
nerale di Carlo Alberto per combinare anche col 
Leopardi, che ivi ò plenipotenziario dell1 armata 
di Napoli, sicché tosto possiamo avere una parte 
di quelle forze a sostenere le nostre e continua­
re la guerra che non può mancar di vittoria. 
­ Tutte le forze pontificie rimangono qui in Me­
stre e sulla via di Treviso. Gli austriaci si sono 
allontanati dalla parte minacciata , perchè i no­
stri valorosamente inanimata da quaranta di quegli 
esuli che vchner dì Francia col Generale Anto­
nini han fatto delle arditissime aortite in 100o 
200 da investire il nemico numeroso sino agli a­
vamposti. Il Bartolueci fu a parlamento col Nu­
gent , il quale minneciò di attaccare all' indoma­
ni. Il Bartolucci rispose ,, anche stassera ,,. 

Infine noi tutti che siamo qui restati siamo fer­
mamente decisi di non abbandonare mai questo 
fiorenti provincie al nemico, e noi le sosterremo 
con quel coraggio che e* ispira sublime la santa 
causa d' Italia. 

NOTIZIE 
BOLOOMA 17 maggio 1848 

( Corrispondenza del COKIÉMPORÀHEO ) 
Ieri sera tornò qui reduce d'Ancona il Prin­

cipe di Canino dopo di avere adempito la sua 
missione presso il Generar Pepe, che lo munì di 
dispacci pel quartier generale di Re Cario Alberto, 
e Io convinse della impossibilità di far partire al­
cun corpo di truppa napolitana dà Bologna , se 
prima non ì̂a in tal numero e così perfettamen­
te provveduta d' armi e munizioni da non dover 
temere uno scontro campale coli' austriaco. Con­
tuttociò quel corpo napolitano che già trovasi in 
Lombardia, e che dovea ritornare a raggiungerà 
il suo corpo in Bologna sarà trattenuto in Lombar­
dia da suoi nuovi ordini spediti per mexzo dello 
stesso Principe, 

BOX.OOHA 18 Maggio. ­. 
( Corrispondenza del COHTUMI'ORAKEO ) 

In questo giorno è arrivato in Bologna il 
generale Ferrari col suo colonnello aiutante di 
campo Luigi Masi. Qui sono 6000 uomini na­
politani con artiglieria:, domani verrà la caval­
leria. II Generale ha, parlato con lo Statella. 
Qra va incontro al generale Pepe che viene 
d'Ancona. La venula del Ferrari stimato tanto 
da questi generali sarà eflicace a sollecitare la 
marcia. La storia verace farà noto se il Ferrari 
fa tutto per 1' Italia non servendo che a que­
sta , e se noi giuocati da altri meritavamo che fosse 
in parte ferito P onore delle nostre milizie. 

1 ■*'■■> Notizie officiali 
Dal Quartiere del Generale Durando giunse 

ieri sera il seguente Dispaccio; 
,, A Sua E. il Cardinale Ciacchi. Ferrara. 
„ Eminenza. — Lo scoraggimento che s'era 

manifestato nella Civica si va dissipando. — La 
divisione Ferrari si sta organizzando. — Tre­
viso comandata dal colonnello D. Filippo Lante 
si regge, ed ha già respinto due attacchi, e si 
è protestala non volersi arrendere a nessuna 
condizione. Mi sono portato a Mirano idi dove 
potrò soccorrere la piazza in caso di un miovo 
e probabile attacco. Prego l 'È . V. di volere 
dare queste notizie all'Emo Amai , al quale 
non ho tempo a scrivere trovandomi in marcia 
non lungi dal nemico ed occupatissimo. Con 
rispetto ho l'onore di dirmi — Dell' E. V. ReV. 
— Mirano 15 maggio 1848. — Dev. Servo—Il 
Gen. Com. — Firmato Durando. „ 

riHXNZB 20 maggio — (W9 della sera: 
Lo Stemma Borbonico dell'ambasciata del re di 

Napoli e stato questa sera da immensa folla di po­
polo preso dalla residenza del rappresentante quella 
corte, e dopo averlo trascinato per le vie, giunto 
sulla piazza vecchia di S. M. Novella, ove già si fa­
cevano le esecuzioni capitali, lo ha arso fra le urla 
d'impreca/àonc — al ro traditore, a Ferdinando II 
bombardatore; e le grida di — Morte alVassassino de* 
popoli! Morte a tutti i liorboni! 

XIVOHNO 18 maggio. 
Ci scrivono : 
Qiià per quanta sia stata giornata di contì­

nua pioggia', nonostante appena conosciutisi i 
falli di Napoli, ìl popolo in massa si, è por­
tato al palazzo del Console Napoletano , e., oa­
htone lo stemma assieme ai ritratti , e busti del 
Re e. bandiere reali, che quel Cònsole nvea 
presso di se , lo ha trascinato nel fango , in* 

volontari e i granatieri a difenderlo, e si sostiene 
validamente. Senza ciò, senza la fermezza e gli 
ordini del Ferrari , gli austriaci sarebbero qui, a 
Padova, al Pò. Al Ferrari dirà la storia doversi 
la salvezza di queste provincie difese dall' ira del 
barbaro che dove passa arde e manomette cose 
e donne ; vero barbaro ! Le Legioni civiche si 
sono scomposte. La terza comandata dal Gallieno 
è la piùnumerosa; quella comandata dal Patrizi si è 
sciolta. Nella prima è rimasto tanto da farne un buon H *di bruciato in Piazza à" Arme. (Dn/I'^/M 
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